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CIMITERO DEGLI ANTICHI EBREI 


SCOPEnTU RECENTEMENTE 

IN VIGNA I\ \ N I) A N I N I 

I I. I. I S T II » I O 

l*EK RAlF\i;i.E ('.Aititi r, CI 
n. r.. II. 11. 


Wunntimqao siimi inolio srrilto P ila molli inlorno al cnslunio (logli 
aniiclii Ebrei, nulliuliineno assai scarso nolizie abbiamo della nazimio 
medesima se{)arala e disian-sa (wr 1 ' lm|M’ro romano. Devo (luindi 
parere a liilli la scoperla del Cimilo.ro Ebraico siili’ .Appia ollrcmodo 
importanle, c vieppiù quando si considera che l’ altro ciniiloro, sco- 
perto dal Bosio sulla via Porluen.se a Collerosalo, non si era pollilo 
rinvenire dopo i tempi di lui. Pertanto ragion voleva che sjk'sso met- 
tessimo a confronto lo u.sanzc dei Cri.stiani primitivi ( fra’ quali al 
corto orano molti Ebrei) coi coslumi anche religiosi di quella nazio- 
ne; laonde vivo era in noi il desiderio di trovare un cimitero ebraico, 
e peri) il P. Marchi restauratore dei sacri cimiteri di Roma , e de- 
gli sludii dei monumenti cristiani primitivi, tenne ben impiegato e 
tenqio c danaro j>er .scoprire alcun ramo del cimitero di Collerosato, 
la qual opra per altro non gli successe. 


l)o|K) lanli iiuilili sforzi niuiio avrrl>b<' immaginalo la grande for- 
luna di scoprire un cimilero ebraico diverso da quello di Monlcverde, 
che sebljen manomesso dai ccrralori, non è però si guasto, che non 
vi rimangano assai più cose e di non volgare importanza. 

, rdi Ebrei che seppellivausi nel cimilero di Collerosato, abila\ano 
il Trastevere, il che fu ben dimostrato dal Bosio : ma egli limitolli di 
troppo opinando che nel solo Trastevere avessero la loro dimora. 

La scoperta del nuovo cimilero fuori porta Caipena dimostra ora 
che in questa regione ve n’ ebbe altresi e numerosi e ricchi. Nè 
mancavano in verità testimonianze antiche ; perocché Giovenale la- 
menta nella Satira III ( v. 17, ed. Jahn ) che a’ suoi tempi il bo.sco 
e i delubri sacri alle Camene ed alla ninfa Egeria erano dati in afTilto 
ai Giudei : 


Nunc sneri fonlis nemus el delubro locantur 
liidaeis, quorum eophinus foenumque supellex : 
Omnis eiiim popolo mercedem pendere iussa est 
Arbor, el eiectis mendicai silva Camenis 1. 


È naturai cosa che gli Ebrei fossero piulroni del campo, dove 
.scavarono il cimitero, e che in quel silo, quantunque poco discosto 
dai sepolcri e colombarii pagani costruiti lungo T Appìa , non fosse 
sialo per l’ innanzi costruilo alcun edifizio sepolcrale : peroccJiè nè le 
leggi romane ne avrebbero permesso la vendita, nè gli Ebrei l'avreb- 
bero volto a sepoltura dei loro fratelli. Indi deriva che la coslnizionc 
primitiva dell’atrio cimiteriale debbasi credere opera ebraica. 


I Paragonisi lo Scoliaste (Sai. \1, v. S44): Dhii tuperiut ludaeis hoiloi 
duio%, qvoi colenlM praetlnbanl péMtonen. 
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DELLE FABBRICHE COSTRUITE DAVANTI M. CIMITERO. 



Inlurnn Rlla forma e all’uso (lelTcìlifìzio clic procedo il cimilcro. 
ne piovi avvertire, che e.sso in prima consi.stclle di una stanza ret- 
tangolare con pavimento di mo.saicn (iivisa nel mezzo da un nui- 
riccinolo allo un palmo c mezzo foderalo ai lati di bianco marmo; 
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il nuiio a Iramonlaiia ebbe due nicchie dipinle in cileslro , ed il 
imiro meridionale , due absidi. Sul muro clic è a pnnenlc, erano 
alarli due (ineslrini e duo |iorle; quella clic è a .sinistra introduceva 
al riiiiilero; e quella che ora a destra nietleva per Ire gradini in 
una stanza. Questa aveva aperto nel suolo un [tozzo nel quale doc- 
ciava l’acqua per un largo canale coslriiilo di sotto il pavìnienlo 
della stanza precedente e i gradini di questa : il qual luogo oni è 
stalo ricoperto. ]l muro di fronte aveva un finestrino, il muro a de- 
stra due |)orle, die inlrwlucevano in due braccia di cava; nel muro 
a sinistra s’apriva la porla, die .serve ora d’ingresso alla parte pra- 
ticabile del cimitero. 

parer mio, è assai probabile clic la slanz.a rellaiigolaro esleriia 
fosso originalmente una sinagoga. Sono queste sinagoghe luoghi di 
preghiera, delle perciò ancora e dagli Ebrei nVsn D '3 r 

ed era costume giudaico di lavarsi le mani prima di pregare ; end’ è 
che le sinagoghe fabbricavansi assai di fre<iucnle presso le acque 1 . 
.\iicora si è notalo che il rabbino A.scer 2 ha lascialo scritto, che pri- 
ma le sinagoghe erano coslmitc fuori di città nelle campagne, c que- 
sta circostanza favorisce non meno della prima la nostra ipotesi ; iiia 
v’è ancora una terza ragione; ed è die le si vede congiunto il cimi- 
tero ; ed è nolo clic i (liudci amavano di edificar questi loro oralorii 
presso i sepolcri degli uomini giusti, anzi usarono di seppellire an- 
cora negli airii delle sinagoghe 3. La quarta ragione che mi confer- 
ma nella proposta opinione si è il muricciuolo divisorio , clic vedesi 
nel mezzo di questa camera : perocché gli Ebrei dividevano nelle si- 
nagoghe gli uomini dalle donne 4 per mezzo di un muro alto tre o 

.1 r,f. Act. XVI, IS — ViTRiNOV de Sijnagotj. p. 211 seg. — Lv Ce»d.v orf 
Yirgit. Aeneid. VI, 873. 

2 Ad Cod. Behacot. fot. I, col. 2. 

3 ViTRisov, de Symg. p. 219 segg. 

4 l’nii .0 ap. Eisza. he l'iaep. Enmg. Vili, c. lì. 
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quadro rubili : nel lalo orientale poi , die ora manca , dovea essere 
collocalo l'armario coi ^olumi della lepge. Ouivi scdevansi i se- 
niores , C'3pi , volli al popolo , il quale era situato in faccia all' ar- 
mario ed inrxmtro ad essi : il posto occupato dai seniores era il primo 
atteso la loro dignità, e cliiamavasi e Indi è 

manifesto il senso del luogo di S. Matteo 1 , ove si legge che i Fa- 
risei agognavano le prime sedie nello sinagoghe, fiXcust và? rpons-za- 
8t3p(»; èv 3uvxpciiY*t;. 11 nostro edilizio ha pavimento a musaico, di 
che ri si offre, un bel riscontro in un’ altra sinagoga appartenente 
agli Ebrei di Egina, sul cui pavimento in musaico si legge in let- 
tere parimente di musaico che da un tal Teodoro fu ereri abellila; 
eMorcueii 2, 

Questo edilizio vedesi in C|>oca posteriore trasformato per metà in 
un atrio coperto, la cui volta era sostenuta nel mezzo da un pilastro; 
r altra metà poi fu divisa |>er lungo da un muro costruito ad archi 
sovrap|svsli da ambedue i lati , e la parete settentrionale della sina- 
goga fu rivestila di simile fabbrica per tutta la sua lunghezza, e la 
meridiana ebbe ancor essa il suo muro ad archi sino idi' atrio co- 
|>erlo. Il piano orizzontale di ciascun arco servi di loculo per un sol 
cadavere, c se ne chiuse il vano con pietre e calce : ma in ciascuno de- 
gli archi terreni furono se|Milli quattro cadav eri l'uno sopra dcll'allro 
separali e sostenuti da suoli di tegoli. I.' ebreo Isidoro fu sotterrato 
sotto il primo arco a destra di chi esce, ed Emilia Teodura neH'andilu 
minoro siccome apprendiamo dalle lapide che vi abbiamo trovato. 
Presso al centro della sala erano i frammenti di un sarcofago ebrai- 
co, che sarà spiegalo a iwg. 16, ed un sepolcrello fu pure sco[)erlo 
sul iMvimenlo fra le due porle che intnahicono al cimitero. 


I Mvttii. XXIII. 6 - et. Mvro. XII, :t» — Lic. XX, iti. 
i C*)ip. In%cr, (hatr. 11 . 9R94. 
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I CUMCUI.I. 

I ciiiiii'iili sembrano essere stali a|M?rli dopo la eosinuionc ilell V 
ditizio, dal ([uale li vediiuno dipendere. La stanza del pozzo ne lia 
Ire, due a destra non ancora scoperti , ed uno a sinistra che mette 
nel prende cimitero rbiiiso da una porla. Entrando per questa si ve- 
dono nelie piireli al modo dei cimiteri cristiani tagliali i loculi , ma 
a dineren/a di quelli che sogliono essere cliiiisi con tegoli vepgonsi 
questi imirali con pietre e calce , sulla quale talvolta leggonsi gli 
epilallì granili , o dipinti con colori. i\on può del resto dubitarsi 
che ve ne fossero di quelli murali di malloiii ed anche di mar- 
mi, perchè molte cpigi’afi trovate s[iarse sul pjivimento sono in mar- 
mo, qualcuna anche in inatloue ; e v’ ha dei loculi sui quali rima- 
ne ancora murala qualche lastra di marmo. Il pavimento poi che 
abbiamo trovalo intatto, ci mostre le tegole insieme coi iniirmi 
scritti messe in costruzione. Talvoila in luogo di scavare sul pavi- 
mento il sepolcro, tagliano ivi una fossa per interrarvi un .siircofago 
ancorché di marmo cd ornato di ligure -, la qual cosa fanno ancora 
nei cubicoli, ove si vedono pure in alcuna parte casse sporgenti dal- 
ia parete coperte di grosse lastre di marmo ora scritte, ora .senza leg- 
genda. Rarissimo ò Iruvcarc qualche sepolcro arcualo, come nel cu- 
bicolo secondo del cunìcolo principale , nel quale fu tagliato l’ arco 
assai tempo dopo la costruzione, e vi fu collocalo di sotto il bel sarco- 
fago doralo, del quide daremo appresso la spiegazione. Questo cuni- 
cuio ha puro il suo lucernaio : di là il cimitero si divide io più branche 
non ancora del tutto esplorale , in una delle quali mirasi un cubicolo 
con cornicioncino di travertino sulla porla, ed in cs.so^uno dei tre .se- 
polcri arcuati di primitiva costnizione che sonosi finora scoperti. 

iNei sepolcri a|)crti da noi non abbiamo osservalo alcuna i>arlico- 
lare usanza nel comporre il morto, nè mai .segni di materie odo- 
rose, nè dì invilup|ii di tele al modo usalo in Palestina. Accanto a 
qualcuno era un vasetto di terra rolla , a qualche altro una lucerna 
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(li (erra colla, e vieiiw al sarcofago del cubicolo secondo fu Irovalo 
un arnese alto un palmo, largo Ire once o di forma quadrala con so- 
pra impresso un candelabro, dentro poi diviso da un intramezzo 
alquanto concavo : per tulle le quali circostanze ben si capisce ad al- 
tro non esser fatto so non a riporvi sopra una lucerna. Lunga è la 
descrizione e assai minuta che se ne legge nel Bull. delUnst. (1861 
p. 98) ove del resto il sig. Ilerzog dichiara di non intenderne l'uso. 
Del costume ebraico di non scolpire nè dipingere immagini, abbia- 
mo novella prova in questo cimitero , ove talvolta si ornano le pa- 
reli di candelabri e di compartimenti archi tettonici. Nulladimeno si è 
trovala una grossa pasta di vetro con la testa della gorgone cinta da 
serpi salile ossa del petto di nn scheletro , ed era passata a traverso 
da un foro, senza dubbio per esser sospesa al collo, sia per vezzo, sia 
per amuleto ; il qual secondo sen.so se fosse vero, seguirebbe che oltre 
agli amuleti consistenti di schedole scritte e a quelli che componevan- 
si delle radici di alcune piante medicinali ordinate dai medici, ve ne 
ebbero ancora di quelli die gli Ebrei di Roma avean preso dai gentili. 

Amarono ancora il simbolo dell’ ascia ovv ero martellina , poiché 
due marmi abbiamo trovato con questa scoltura, e pare che uno al- 
meno l'abbiano a disegno tagliato da una qualche ara o cippo di se- 
polcro pagiino , poiché ne é rozzamente scarpellata la grossezza ed 
ha forma di piramide tronca, non contenendo poi il piano altra figu- 
ra che l'ascia. Più degno d'osservazione è il costume di fabbricare 
accanto ai sepolcri vasi di sottil vetro della (orma di un alulxutrum 
lungo circa un palmo: vedesene l' impronta nella calce rimasta ac- 
canto ad un loculo della di'stra parete, ove da im frammento tntla- 
via superstite si può conoscere ancora la qualità del vetro, e a si- 
nistra presso di altro loculo, che ebbe inoltre fabbricata una lazz.a; 
ma .sì dell' alabustrum , che della patera non rimane se non l' im- 
pronta. Possiamo però supiiorre che i vetri ebraici pubblicali da me 
nella tavola V dei Vetri ornali di fitjure in oro, provengano da cimi- 
teri di questa nazione. 
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OllKilNE DEI CIMITERI EBRAICI DI ROMA. 

L’uso generale degli Ebrei fu di avere sepolcri di fiiniiglia ererli- 
lati dirgli avi, ovvero di seppellirsi separalamenle: non costa che 
usassero camere sepolcrali dove promiscuamente seppellissero morti 
di famiglie diverse. Nè può dedursi dal vocabolo soXjivSftcv adope- 
rato dai settanta, che vi fos.se un communc sepukrum, il che stima- 
rono molli, c con essi lo Schleusner 1. Il crsXji-iìpiov è un luogo do- 
ve sono molli se|rolcri; ovvero una se|wllura dove molli promiscua- 
mente sono sepolti -, è adunque un vocabolo di doppio significato. 
Quando Elìano i distinse il sepolcro |ralcrno vi; rTKfùij? dal 
se|iolcro comune, zsVjivSp'.iv, Snida, che ne allega il passo , chiamò 
questo secondo *;ivcv rsAuivìpi:'/. D'altra parie i passi allegati in 
far or loro dagli autori di (luella sentenza non altro provano, se non 
che cliiamossi dai Greci un luogo , ove fossero molli se- 

polcri. Citano infatti Strabono, che al c. 4. mini. 1 el6 del libro IX 
disse rcAviv5;i5v il sepolcro dei morti alle Termopile; ma essi non 
osservano che Strabene conta le stelo, e vuol dire che ciascun mor- 
to era sepolto separalamenle. Fra gli Ebrei, come presso altri po- 
poli, furono i sepolcri in certi luoghi, che però si dissero luoghi dei 
sepolcri, e se erano valli, queste si appellarono valli della moltitu- 
dine. Così in Ezechiele 3 si legge detto i3p Dipo , lorus sepukri 
quel luogo che al v. 13 con altra frase si denomina pori N'J vatlis 
mulliludìnis c dai settanta vs riAuivìpi:»; ed è celebre perciò appunto 
la D3rr]3 detUi altresì Din'J, (jehenim, e ebe i settanta tradu- 
cono i;:A’j»v8p'.:v i avuto riguardo ai loro tempi quando usavasi sep- 

1 Tlìetauf. Philol. Vet. Teslaiìt. v. inAaswJpi'.v. 

2 V. //. XII, 21. 

3 Ezech c. XXXIX, II. 

4 lEEES. VII, 32. 
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jH'Ililc ivi i (oi|ii (lei condannali al capilale supplizio I , a cui può 
riferirsi l' aulica Iradizione, della (jualc si parla nel Irallalu Sune- 
ririn S, avere il sinedrio cosiruili due sepolcreli, uno [ler coloro che 
erano condannali al laglio della lesla, l'allro pei lapidali ed arsi vi- 
vi. .Ma neanche quindi può dedursi essere siali cosloro in spechi sol- 
lerranei insieme sepulli, i quali spechi del reslo ninno ha finora vc- 
diilo in Paleslina; c però l'usanza ebraica dei sepolli coniuncnienle 
(«tvi a noi si appalesa la prima volla negli Ebrei abi- 

lanli fuori della loro ferra. 

Im|)urla ora di esaminare la maniera che lennero quesli Ebrei in 
costruire i sc|K>lcri , e porla a confronlo con le giudaiche tradizioni 
e coi monumenli di Palestina. iNello s[ieco .sollerranco di Collero- 
sato il Itosio altro non vide che loculi o sia se|ìollurn intagliale in 
più ordini sulle (wreli al miKio medesimo che nei cimiteri cristiani, 
ed in alcuni luoghi fosse ammira e .seiwlcri cavati nel pavimento : 
inoltre due cubicoli mollo piccoli ed ignobili 3, »! nuovo cimitero 
i .se|Hilcri sono del pari intagliali sidle pareti c le fosse scavale sul 
|>av inienlo; e come nel cimitero di Eollerosato per il più i (nonumenti 
non erano chiusi con tegole e marmi , ma con mattoni inlonicali di 
calce, sulla (jualc sì vedevano incìsi o dipinti in rosso gli epilafii, 
così in questo dell'.Vppia è generale l’uso di chiudere i loculi con 
fabbrica ovvero con mattoni inlonicati, sui quali parimente è graffila 
0 dipinta in ro.s.so I' epigrafe. Ma v’ è di più da notare l’u.so di ta- 
gliare sepolcri anche in quell’angolo ove si unisce la parete eoi pa- 
vimento, a chiudere i (piali adoperano tegoli e con essi i manui con 
le epigrafi ponendoli ()hlì({uamenle apiwiggialì alla jiarele c al pavi- 
mento di modo cim rappre.senlino un’ ala dì letto. Il Bosio narra di 


1 Seirrin Scripl. IV, § 120. 

2 Clip. VI, 5. 

11 Hmim viUrir. p. Ii2. 
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a\ er raiTollo alcuni frammcnli di epigrafi in marmo ; ond' e manife- 
sto che anche in quel cimitero furono iscrizioni scolpite, siccome nel 
nostro, do\e la raccolta nè è stata più copiosa, |>erchè ne l’ inferiore 
ordine dei loculi , nè lo fosse aperte sul pavimento furoim scoperto 
dai cercatori, essendo occultate dal terreno trasportatovi dalle acque 
piovane. Singolare è la duplice maniera di collocare gli epitafli ; pe- 
rocché 0 li chiudono nel sepolcro ponendoli ritti a capo del morto, 
ovvero li ado[)orano come tegoli nelle copriture verticali dei loculi , 
ovvero nelle orizzontali .sul pavimento, od oblique a mezz’ala di 
letto negli angoli Ira il pavimento c la parete , ove abbiamo trovato 
.sepolcri. 

Di casst! funebri non fu veduta neppur una nel cimitero di Colle- 
rosato, laddove qui ne abbiamo trovale c in marmo c in terra colla. 
Sapevasi del resto che le usarono, avendone pubblicale alcune il Lupi 
e il Fabrelti < , alle quali può unire il sarcofago del Kircheriano 
che porla in mezzo scolpilo il candelabro : ma quanto alle casse ca- 
vate nel tufa con archi in volta che loro girano di sopra, le quali 
perciò con un sol vocabolo diconsi arcosolia, o siano .sepolcri arcua- 
ti, non ne abbiamo finora riscontro nei cuniculi, sibbene nelle stan- 
ze ; non essendo propriamente sepolcri arcuali i loculi sovrapposti 
i' uno a l’ altro sotto gli archi dei muri elevati davanti all’ ingresso 
del cimitero. E degno però di notarsi nel cubicolo secondo del cuni- 
culo principale l’ arco posteriormente cavalo nel muro di fronte per 
riporvi di sotto un sarcofago marmoreo trovato da noi coperto ed 
intero : tutta la stanza è inlonicala e dipinta a compartimenti di gialle 
liiscc e rosse. Nè tale usanza poteva ripugnare ai costumi giudaici; 
poiché in Palestina vi ha |varecchi monumenti arcuali 2, laddove 
i sepolcri intagliati nella parete mancano del lutto. 

] hicr. Doin. i6o. 101. 

‘1 Sailci, Voi/a^c au toni de la Met- morie pi. Ul, I.IV, LV. 
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La forma del sep»)l(To prescrillo agli Ebrei nella ìfiscna > è spie- 
gala dal rabbino Maimonide i. Cavano, die’ egli , sul terreno una 
fossii da un lato della spelonca nella quale seppelliscono il morto in 
cassa di legno ponendolo supino, e copi'ono di poi con terra e pietre 
quella fossa, e detto, conne in pace, "jb 3, drizzano sul sepol- 

cro una stela. Qui ò da notare che non lutti sono d'accordo, intorno 
alle fosse che abbiamo letto in Maimonide essersi cavate nella pol- 
vere, 0 sia nel suolo, opinando invece per le parole della .Miscna che 
queste fosse delle Cocim, D013, si tagliassero sulla parete in senso 
verticale, c così l'intende il Nicolai t, che vi spendo lutto un capito- 
lo per ispiegarno la forma : ma di questi tagli non vi ha esempio. 
L’ interpretazione di .Maimonide è quindi da preferirsi , poiché essa 
giova a spiegare le fosse scavale .sul pavimento ; perocché quanto al 
loculo taglialo orizzonUdmenle sulla piirele e davanti chiuso da pietre 
ovvero da mattoni, non avendosene esempio altrove, convien dire che 
sia costume italico. Certamente gli spechi tagliati sui fianchi dei colli 
falischi tanto avanti all’epoca dei cimiteri di Roma, quantunque non 
siano fatti a modo di lunghi ambulacri , hanno nulladimeno le loro 
l>arcti cavate ad arcosotii e a loculi orizzontali, chiusi da tegole talvol- 
ta anche intonicate e con epigrafi negli antichissimi dialetti in rosso 


1 Bava Balra, 6, 8. 

2 Eftl, c. i. S. i. 

3 Qui Maimonide non sì altiene ai Talmudisti (('.od. Beracot fin.), che ri- 
provano l'uso della locuzione "j*?, ra in pace, perchè adoperata da 

Davide quando diè permesso ad .Vssalonne di andare ad offrire il sacrifizio 
(2 Samuel. XV, 9), e ne seguì dipoi la morto. Per la qual co.sa vogliono che 
si dicano le («rote di fetro a Mosè “|'z, (Fxod. i,t8J ro alla pace, 

riservando al vivi il saluto "]'? DiV© , ovvero la pace ria 

teca, la pace tla topra di le. 

4 De fepulcrU llebraeonm cap. XI. 


/isr. 
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« iiPi'o dipinto I . Mal dunque si appnso dii nogò 1' uso pagano dogli 
arcosulii e doi loculi orizzoulali dolio )>aroli. 

Adunque, dirà taluno, I loculi tagliati sulle pareli a più ordini 
debbono credersi di origine pagana imitali poscia dagli Ebrei e dai 
Cristiani, contro eiò che si è (inora sostenuto? Certamente, rispondo, 
e con ogni ragione si tcixà d’ ora in poi che quella maniera di sep- 
pellire ita in disuso o più veramente cambiala colle nicchie dei civ 
lonibariì, dovunque si era proivagala l’ usanza di abbruciare I cada- 
veri, fu rivoeala dai Cristiani c dagli Ebrei che interravano i loro 
morii. Per altro giova osservare una novità che deve la sua origine 
alla Chiesa cristiana, e stabilisce la sostanziai difTerenza fra gl' i[vo- 
gei dei pagani e i cimiteri dei cristiani. 1 pagani interrano per fa- 
miglie. come gli Ebrei di Palestina, e se vi ha sepolcreti comuni , 
.sono questi i pulictili o siano fosse profonde ove gellansi alla rinfu- 
sa le ceneri e le ossa degli abbniciali cadaveri. V’è ancora il costu- 
me (li costruire colombarìi |wi membri dei collegi o delle sm-ie- 
là; v’è r industria di coloro che vendono i loculi ovvero le urne 
fabbricale nelle nicchie. Ma questi ipogei c questi colombarii non 
sono sepolcreti delle città, sibbene dei particolari e però limilali e 
ristretti . .Ninna comune pagana od ebrea che fosse, costnii mai se- 
polcreti promiscui per interrarvi a sue spe.se. Fu la Chiesa cristia- 
na maestra d'ogni virtù nata c nudrìla di carità, i cui figli hanno fra 
loro vincoli più sacri che non quei della patria o della famiglia , che 
fino dai suoi primi esordii pre.se cura di seppellire i morti, ed asse- 
gnò a tal uffizio un ordine di chierici : la pia liberalità dei fedeli do- 
nolle spesso il terreno, dov e essa .scavò quelle città sotterranee che 
ammiriamo oggidì, e. alle quali nulla di simile ha mai crealo nè po- 
tuto creare la civiltà pagana. 1 santi Pontefici che divisero la cri- 
.slianilà di Roma in titoli (diciamo noi parrocchie), a.ssegnarono a 

I V. le mie Sroperlr FntìKhe. .Iiin. Imlil. ISSO, paft. 2tlfi segg. 
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l'iasriin lilolo il suo cimilcro con le cappelle rurali. Di S. Dionigi Papa 
inorlo nel £68 di Cri.slo si legge : //if coemeleria et purocliias dioe- 
ceses comliluil, e di S. Marcello che compì i suoi giorni nel 310: 
//ic vigmti qninque titulos in urbe Ronm con.tlituil quasi dioeceses 
propler sepulluras martiirum. Or |K>ichc si è scoperto che gli Ebrei 
in Roma scavano lunghi sollerranei c vi seppelliscono promiseiia- 
menle i corpi dei loro defonti, e potrebbe taluno dubitare, se l’origine 
d’interrare in confuso i membri delle fiimiglie sia dovuta agli Ebrei 
che di tanto preeetlono in Roma la prediciizionc del Vangelo , egli b 
d’uopo che diamo sopra di ciò il |Kirer nostro. A me pare adunque 
che ipiimto idl’interrare nelle cripte o sjielonche gli Ebrei ne avesse- 
ro di già introdotto l’usanza che |ier loro era nazionale ; e parmi an- 
cora non vi debba e.ssere diflicoltà di concedere die siansi accomo- 
dali alla consuetudine cavando i loculi avarii ordini .sulle pareli; 
ma quanto alla sepoltura promiscua non trovo ragione che mel per- 
suada, vedendo invece che in Palestina era iisanziiagcnerale il sepol- 
cro di famiglia , nè può supporsi che le sinagoghe o i sinedrii , diti 
quali erano gli Ebrei gov ernali fuori di Palestina avessero qui intro- 
dotta questa novità contraria agli usi paterni del quali erano sì tenaci. 
Di qui deriva che ai cimiteri ebraici non possiamo dare la preceden- 
za, onde la Ehie.sa cristiana ne dovrà ritenere cosi il merito come il 
primato. Il che parrà ancor più vero quando si consideri che gli al- 
tri costumi osservati nei cimiteri ebraici manifestamente derivano da 
non patrie usanze. Nuovo è che scrivano epilalli dei quali non v’ ha 
esempio in Palestina ; e a maggior ragione nuovo è l'uso ilei sarco- 
fagi ornali di bas.sorilicv1 sulla faccia anteriore, non e.s.sendo essi che 
d’ invenzione romana, e dei tempi di .Vdriano incirca. Nè poi deve 
recare maraviglia che prendano dalla Chie.sa cristiana gli Ebrei ca- 
pitali nemici di essa ; poiché sappiamo che gl' idolatri c gli eretici 
tentarono per ([uesla via d’ingannare coloro che alla (ihiesa si rivol- 
gevano come ad unica riparatrice della umanità corrotta. Fecero ciò 
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sopra luUt) i (ìnnslìri , ili clip si ò avula una confcraia conAincen- 
lissinia nell’ epitaflìo di Flavia Sofe spaccialo da alcuni con prave 
errore por cristiano di puro ilomma l. Il fecero Ira i papani i Milria- 
ci , dei quali fanno teslimonianza e S. Giuslino nell’ Apologia c nel 
dialogo contro l’ebreo Trifone, c Tertulliano nelle Prescrizioni; coi 
quali scritlori concorda il sepolcro railriaco dal p. Marchi scoperto 
in un braccio del cimitero detto di Protestalo, ed illustrato da me in 
una dissertazione data a luce la prima volta in Napoli, c la seconda 
eoi) più ampi commentarii in Parigi. 

SARCOFAGO CON SIMBOLI GIUDAICI. 

Ma tempo è oramai che veniamo alla spiegazione del sarcofago 
giudaico c degli epitafll finora trovati in questo cimitero. Tosto che 
per avviso dd benemerito sig. Pentland gentiluomo inglese, caldo 
patrocinatore di questi studii, ed assai colto ci medesimo, seppi della 
scoperta di questo cimitero, che a parer mio ora di somma impor- 
tanza, io mi recai ai luogo della escavazionc, ove fra molti rottami 
di scolture parte cristiane, parte pagane, mi fu di gradila sorpiesa il 
ravvisare alcuni frammenti , che riconobbi essere avanzi di un sar- 
cofago giudaico. Posi allora ogni cura per cercarne i varii pezzi, e 
mi riuscì di unire un frammento estremo della parte sinistra ai due 
frammenti che così congiunti non ci lasciav ano incerti del posto che 
loro dovesse diu^ ; nè facevano dubitare che il pìccolo frammento 
destro, chiaramente finale, non si dovesse unire a questi immediata- 
mente. Alcuni mesi dopo ritornando al cimitero vidi essersi trovali 


1 Questo epitaflìo trovasi ora prodotto «et Corp. ìnscr. Grnec. al «. 959B. 
L'editore ha ben detto che è posto ad una Flavia, nome dissimulata nel- 
l’acrostichidc, e che è opera di setta gnostica (cose tutte dette tanto prima 
qui) ; ma non ha ragione di negare al Sophe il valore di cognome. 
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allri frammenti . i quali tasto che ebbi rieomposti , mi rappresen- 
tarono la liieeia del sarcofago lunga otto palmi, alta non meno di Ire 
c mezzo. Il sarcofago era ornalo di scollure sulla faccia, anteriore e 
sui fianchi ; eccone la descrizione o l’ interpretazione. 

Nel mezzo è scolpilo il candelabro colle accese lucerne ; manca il 
pieslo e la parte supcriore : può del resto supplirsi senza difficoltà al 
confronto dei candelabri conosciuti, c specialmente di quei che sono 
dipinti sui vetri cimiteriali. Questo caudelabro è separato dal resto 
della composizione per mezzo di due pilastrini a destra c a sinistra. 

Ad ambo le parti di ipicsta rappresentanza vedonsi i fusti coi rami 
superstiti di quattro alberi di palma, e nel basso fra di essi alberi a 
destra un ramo ed un oggetto curvo e nigoso; l’uno e l'altro stimali 
insieme dal sig. Herzog fruito e fiori ( Bull. luti. p. 99 ). Il con- 
fronto colla tavola V de' miei Vetri era facile, ma non fu fatto. So- 
gliono gli Ebrei rappresentare fra i loro sìmboli il fascello di piante, 
fra le <{ualì spicca il ramo di palma. Questo fascetio che essi dicono 
lulab, mirasi intero a sin'istra del sarcofago e corrisponde al lutab 
liguratu nei Vetri im. 1, 2, 3, i e 6 della citata mia tavola V. Ma 
•legna ò di notaisi la nuova maniera di formar questo fascelto che 
certamente non corris|)onde ai luUtb delle monete di Simonc Asmo- 
neo c ad altre posteriori, nelle quali chiare sì vedono le legature che 
stringono il fascetto di ramoscelli diversi. Il nostro lulab invece pare 
che si avvicini più alle forme dei lulab rappresentali nei vetri, e può 
paragonarsi ai fascetti o pannocchie di spico nardo, che sogliamo 
usare oggidì. V altro oggetto che nel Bullcllino dìcesi un frullo, è 
invece il corno d’ariete, del quale ho parimente scritto ne' miei Ve- 
tri a pag. 17 parermi fosse simbolo della festa dei tabernacoli. 

Nel frammento destro del sarcofago dopo il secondo albero di pai- • 
ma vedesi un ramoscello con foglie, e nei penultimo frammento si- 
nistro ap|)aiouo poche foglie di un ramoscello. A questo io congiun- 
go r estremo frammento sinistro , e mi dà a vedere un frullo con le 
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foglie. Così l'amo e (wnio uniti insieme hanno riseonti'o nei Vetri 
(Iella lav. V, nn. li, 1, nei quali il pomo |>arc aerostarsi alla figura 
(lei nostri lipioni ; laddove negli altri vetri sembra piuttosto rappre- 
.sentato il cedro , siccome può dedursi dalla superfìcie che vi è figu- 
rala assai scabra e bitonolata, quantunque i contorni non abbiano 
rialti. Laonde, a parer mio, è un cedro quel frutto che rappresentano 
i Giudei sulle monete incise dal eh. Saulcy 1. Al segno medesimo 
dei bilorzì che scappano sulla superficie, debbo riconoscere un cedro 
accanto al lulab nel frutto rozzamente scolpilo sopra l' epitaffio di 
l'Iavia Antonina S. Gli Ebrei moderni secondo le loro tradizioni ser- 
vonsi di un frutto analogo al cedro, allorché celebrano la festa dei 
tabernacoli in luogo ove quel frutto non si può avere. Dei residui di 
scollura che sono a sinistra dopo il ramoscello di cedro o limone poco 
o mdia avrei potuto dire se non avessi veduto che ad esso dovevasi 
congìungere il frammento che termina perciò da questo lato la faccia 
del sarcofago. Dopo avere insieme uniti questi due pezzi ed averli 
altcntamente studiati non senza molla fatica , mi arrestai finalmente 
alla idea che debbo qui esporre. 

lo stimo vedersi qui rappresentato un armario a foggia di tem- 
pietto, dentro del quale sia riposto il volume della legge. Che gli 
armarìi avessero forma di edicole o sia tempietti , già lo dimostra il 
nome col quale lo chiamano talvolta i Rabbini, e lo provano ad 
evidenza i vetri, sopra i quali non ha mai altra forma che di edicola 
ornala di due colonne con frontoncino sovrapposto, siccome ho mo- 
strato nei Vetri a pag. IS, ove ancora dissi che davanti a questo ar- 
mario sospendevano i veli ; di che non mancano chiarissimi indizi! 
nella scoltura sì a destra, sì a .sinistra di esso ; e confesso che dal- 
r osservar questo velo mi confermai mollo nella persuasione chequi 


1 Xumimatiquf Judatque pi. I, nn. 6, 7 : pi. XI, nn. 1, 3, t: pi. XIV, n. 4. 

2 Corp. liner. Grate, n. 9903. 
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fosso rappresonlato T jnN aroii o sia l'arca o lenipiello che voglia 
chiamarsi col volume della legge. V è inoltre da considerare sul 
marmo un panno pendente diilla inferior parte delPoron messovi 
certamente ad ornato della mensola, sulla quale l ' aron appar collo- 
calo, di che non si era avuto esempio finora. Fin qui i vetri ci hanno 
giovalo moltissimo ad interpretare e supplire questi laceri avanzi 
del sarcofago giudaico: viene ora perù una novità senza esempio, il 
cerchio che quasi circonda l'aron, a cui risponde un altro cerchio 
dall'opposta estremità collocato alquanto più basso del primo. Io non 
ho vcrun dubbio che siano simboli ancor questi ; ma non trovo a che 
paragonarli se non alle corone, rimembrando la tradizione dei Rab- 
bini I che dicono agli Ebrei essere stale date tre corone , il sacer- 
dozio, il regno e la legge divina, che essi chiamano l'altare di Aron- 
ne, la mensa di Davidde, e l' arca di Mose ; e parmi verosimile che 
questo senso si abbia la corona che quasi circonda c certamente tie- 
ne in mezzo l’aro», che per gli Ebrei rappresenta la legge divina 
chiusa già nell' arca mosaica ; onde suppongo che dall' opposto Iato 
dovessero essere scolpite due corone, e mi rendo ragione così del 
vedere più bassa la corona superstite. 

Ai due lati del sarcofago erano scolpiti due grifi alati , dei quali 
restano ora le zampe. Gli Ebrei ritengono questa rappresentanza 
simbolica, come senza difiìcollà dipingono i leoni e le lorlorelle sui 
vetri e scolpiscono lo vacche, i polli e gli uccelli sui marmi : la figura 
umana sembra loro interdetta dall' uso. 

SARCOFAGO FIGURATO. 

Nel secondo cubicolo del cuniculo principale fu scoperto un sar- 
cofago intero e ancora non visitato dai cercatori. A coloro che lo 

I Mmnomd. Hai. Talmud Torà c. .1. 
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Cibarono ilt'vo imputarsi se il eopereliio ora è rollo in due |>arli, <‘«1 
aurora se una parie del sarrofago a sinistra fu divella con la lesta 
della donna stante. i\el Bultellino Archeologico a pag. 98 Icggcsi la 
descrizione dei biussorilievi di questo bel monumento. L'autore di 
queir articolo vede da un lato un uomo assiso e con arpa in mano 
dirimpetto ad una donna alla quale manca la lesta, che sembra inse- 
gnargli la musica ; e nel gruppo op|M>sto due uomini de'()uali uno pa- 
re insegni anch'esso qualclic cosa all'altro che sta davanti a lui: e«l 
osserva clic gli Ebrei comprarono questo sarcofago perchè non of- 
fendeva le loro tradizioni o poteva conformarsi ad esse. Cosi vedendo 
queir uomo coll’ arpa , die’ egli , chi non penserebbe al re Davidde? 
e l'altro gruppo non può egli interpretarsi come rappresentazione di 
un sapiente che insegni ad un altro la parola di Dio'? Ma noi non 
sappiamo come siasi (lolulo dare alle stampe una descrizione si erro- 
nea ; perocché è da sapere che quell' uomo assiso con arpa, il quale 
fa pensare a Davidde, è invece una donna, e non tiene già nn'arpa 
ma una lira. Ella siede in cattedra e veste una sislide la cui abbotto- 
natura lascia scoperto l'omero destro ; è poi involta nel pallio ed ha 
un plettro nella destra , ed appoggia la sinistra alla lira. \a don- 
na che sta davanti a lei è la musa Urania, il che noi giudichiamo da 
ciò die essa rolla destra innalzata indica il cielo, ed ha la sfera nella 
sinistra, indizii certissimi : ai quali se si aggiunge la testa ornala di 
due penne che era nella stanza ove furono copiati si male gli epilaf- 
fii che or ora riferiremo , non potremo a meno di non stupirci , che 
siasi lasciato uscire alla luce questo articolo .senza mandare alcun 
esperto di antichità figurala a studiare il monumento. Sul c.mionc 
destro miriamo un uomo sedente con volume nella destra in atto di 
parlare con un uomo barbalo che gli sta ritto dinnanzi in portamen- 
to da fikisofo, cioè involto nel pallio alla e.soraide e con volume in 
mano. Fra queste due ligure vedesi un orologio solare posto sopra 
una colonna. La parte di mezzo del sarcxifago è scolpita a scaiw- 
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tallire sinuose nei cui mezzo , ove Inrniasi ta mnndoria , è srotpilo 
un bolticino. Tutto qui è stato dipinto a eotori e ali oro , coi i|uati 
mezzi gii anlietii hanno supptilo atircsi atte omissioni di certi parlko- 
lari concesse all' arte ; laonde T uomo sedente è dipinto in veste a 
maniche sirellc, cioè in dalmatica con galloni di porpora orlali di oro. 

.V quanto pare, questo sarcofago fu già ado|)eralo due volle prima 
di venire in mano agli Ebrei. Ne è argomento il vedei'e i volli dell'uo- 
mo sedente e della donna raschiati colla lima, il che si faceva quan- 
do il monumento , già servilo la prima volta per quei padroni dei 
quali portava scolpila l'immagine, veniva .adoperato per altri. D'al- 
tra parte è manifesto che gli Ebrei non distrussero quei ritratti, 
perchè essi in\ ece .sotterrarono interamente il sarcofago, come fu 
osservato quando si scoperse, non avendo eglino uso di .scolpire 
0 dipingere ligure umane. 0‘iwlo monumento panni del secolo 
quarto: in quell’ epoca la musica c la poesia deve dirsi che for- 
masse l'occuprizionc dilclla tiellc matrone romane, come la rellorica 
e la filosofìa r istiluzionc volgare degli creali delle grandi case. .V 
conferma di ciò, poiché io non credo bene applicale a questi sarco- 
faglii le spiegiizioni de’ sigg. eicker c Wiselcr I , (wlrei allegare 
buoni confronti che me ne danno altri .Siircofagi edili ed inediti; 
ma poiché dov ré farlo nel Corpus picluranm et srulplurarum te- 
lerum Ecclesiae uiiiversae, qui biislerà il recare soltanto gli avanzi 
del singolare sarcofago dato recentemente alle stampe dal sig. Mar- 
chese Eroli 4. Fu scolpilo per mia virtuosa dama cristiana Fonzia 
di nome, alla quale T ignoto marito tes.se in versi un elogio sincero 
rendendo testimonio alla costanza di lei e fedeltà coniugale , jioichè 
volle seguire il marito nell’esilio, e risohilamenlc si oppo.se al padre 
che la sforzava a sc|iararscne. 

1 Ahh. Imtil. 18BI, pap. I2i. 

2 Miscellanea storica «arnese |>ag. Sì". 
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Nel mezzo del sareofago dovea essere rappreseiilala essa n\alruna 
con in mano quel libro aperto, ehc resta tuttavia nel marmo, sebbene 
la figura sia perita ; in alto era il monogramma aeeumpagnato eon 
r alplia e l' omega , di che rimangono eerlissìmi indizii A O. Indi 
spiegavasi a destra e sinistra il carme, ed ai cantoni vedevansi due 
rappresentanze, delle quali restano al presente le sole ligure ritte in 
piedi , 0 manca il personaggio principale, che convien dire fosse la 
i'onzia a cui sola è dedicalo il sejwlcro. V era inoltre spiegalo di 
sotto ad ambedue ciò ebe rappresenlavauo le ligure, ma l’incuria 
degli uomini ci ha quasi del tutto privali del singolarissimo vantag- 
gio di questo confronto. Ciò non ostante panni , se non erro, poter 
restituire l'epigrafe sotto|H)sta alla rappresentanza a destra che dice 
Hit LEtìlT AVTORES MY intendendo che Ponzia qui era figu- 

rala nellalto di legger gli autori di musica : propongo poi per con- 
' ghiettura il restauro deH’cpigrafe a sinistra '*M nella quale, atteso il 
confronto del nostro sarcofiigo, supponendo dover essere intenta 
Ponzia a sentire lezioni di celeste armonia dalla musa Urania , che 
le sta davanti , leggo : àie audii Cranl.\M 1 ; e mi piir opjiorluno 
richiamare un bollo in lucerna trovata presso il fiume Salinello, ove 
si leggeva VILVM.A DOCET 

Tornando al cubicolo secondo fo notare com’esso sia dipinto a 
semplici zone di color rosso con alcuni partimenli di colore forse 
giallo chiaro ; il carattere del disegno è similissimo all' insieme dei 
cubicoli cristiani , tranne solo le vignette e gli ornali che qui manca- 
no, essendo in quella vece dipinto sulla fronte interna il candelabro. 

Nel cubicolo terzo trovasi ancora un tegolo inlonicalo affisso sid 
loculo, che porla graffilo il candelabro ; il qual simbolo ricorre anche 
altrove sugl' intonachi dei loculi, oltre alle laute volle che, come 
vedrassi . è scolpilo sulle lapide scritte. 

I Nel IciCo il eh. Avitorc cosi trascrive questo frammeiilu dì epigrafe, ma 
nella immagine incisa Invece pare siavi scriUo * *M: io mi attengo al lesto. 

ì Bull. .\ap, IH. 108: ivi medesimo a pag. flO VRI.WA. 
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DECLl epitaffi (JIUDAICI. 

Si è già avvertilo che gli Ebrei non ebbero usanza di fare epi- 
taffi 1 : essi quando furono trapiantati tra ì gentili ne introdussero il 
costume. Lo storico Giuseppe parlò un linguaggio non suo, allorché 
disse degno di un elogio il sepolcro di Eleazaro e dei sette fra- 
telli , nel quale ai posteri si ricordasse la morte da loro .saslenula in 
difesa della legge divina ; egli ne volle persino com|)orre uno , che 
non è per fermo un buon modello di stile epigrafico greco, e ben si 
vede che questa sorta di componimento ò al lutto nuova per l'auto- 
re. Eccolo in carattere maiuscolo, come avrebbe dovuto essere 
scolpito ; 

K.MAVH 0 lEPOl rKPa.\ K.VI KttTA ItAIAKil 
KrKEKHAKVTAI AIA TVPANNOV BIAN 
TUA EBPAIQN ROAITEIAN 
KATAAV2AI HEAO.MOI 
Ot KAI ESEAIKUSAN TO E0NO:: 

EI2 TON' 0EON A<I>0P0,NTE:; 

KAI .ME.\I‘I 0ANATOV TAS BASA.NOVS 
rnoMEiNA.NTE:; 


1 I.P epigrafi sepolcrati rii .Arionirani .serto rii Salomone e rie! re .Amasia 
e rii altri sono imposture riegli Ebrei gin smascherate riall'Hottingero, rial 
Dillber, dal Beck. Ai tempi rii Costantino mustravansì ai viaggiatori i nomi 
rii Ezcchiello, Asaf, Giobbe e Cesse., Davide c Salomone, scritti sulle pareli 
della cripta ove dicevansi sepolti (llin. Hiero». n. 598, eri. Pm theij): ma (jue- 
sti epitaltl erano Hebraicf tcripla, dice l'anonimo viaggiatore che li lesse, e 
però è manifesto che non appartengono punto ai tempi , nei quali usa- 
tasi dagli Ebrei una paleografia troppo diversa dalla rosi della ebraica. 

2 De Mttccob. c. 17. Il codice rii Cantorbert aggiiigne 
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li pili anliio cpitiifliu clic si conosca sembra quello ili (ilaudia Asicr 
odilo d.d Mommscn t , ina IcUo da me alqiianlo divcrsanicnle : io lo 
do qui am ile perche si di|)arlc daH andaiueiilo degli altri , cJie se- 
guono quasi gencralmenlc una formola sola. 

d .AVUIA ASTER 
Ili EAOSOLVMITANA 
..IISVA CVMMEGIT 
li . cLAVDI VS . AYG . LIBI AT VS 
...MIVS ROGO VOS FAC 
I7c^E.AI(CIM Nl.QVES 
nainilIVIVM OriCIAT CV 
raMGATfS. V.XII. ANMS 
XXV 

Alla linea terza il Mommson legge calTIV.V, che forse sarà \ero: 
alla sesta vede proeTER, ove io suppongo terminarsi il verbo l'.\- 
Cile, c [)oi non es.scrc scrillo TER lEGEM ma PER LElìEM ; ed 
alla linea settima non EFFIGIAI ma DEICIAT. Indi risulta che pel 
Mommsen sia qui detto Boga vos facile praeter legem ne quis mihi 
lUulum efficiat , c per me Rogo vos facile per legem ne quis mihi 
lilulum deiiciat. La legge, invocata qui è la mosaica, per la quale 
scongiura la defonla , a guardare non sia tolto l'epilaflìo del suo se- 
polcro. Se dov essimo stare al supplemento e alla lettura del .Mommsen 
ii« quis efficiat titulum praeter legem curata agalis, avremmo, esser 
volontà della defunta che non fosse posto alla sua tomba un cpilaflio 
che la legge vietava, ovvero che non si hiccsse altrimenti da ciò che 
la legge ingiungeva doversi fare. Ma di qual legge avrebbe ella ciò 
dello? della divina? non già, perchè nei sacri libri non si paria 
di epitafli in verun modo. Che se vi hmmo nella sacra Scrittura 

t Jnscr. Nea/iol. Lai. 6ll>7. 
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esenipiì di lit'ili inestii sopr» ai sepolcri , questi lituli non sono già 
.scritti, come oggi commiemcnle, ma pietre in forma di stele ; e poi 
nè si proscrivono modi , nò si dà precetto veruno. Nuovo adunque 
siu-ebbe e strano questo concetto. A me pare più semplice il con- 
cetto che risulta dalle lezioni DEiCiAT e PER LEGEM. Una donna 
ebrea scongiura per la legge i suoi a badare che niuno getti a terra 
rcpitaOio. Giuravano gli Ebrei per Iddio, e del pari pel cielo, per 
la terra , pel .sole e per simili coso create ; giuravano ancora per la 
legge, c il rabbino David nota nei commenlarii sopra Isaia Vili, SO; 
rnin'"? per legem iuramenlum est, cum homo (Udì, per kgem erti, 
illml sic rei sic t . Quest’epitaflìo, clic per la menzione di un Claudio 
liberto dell’.Auguslo non può ciedcrsi posteriore all’anno 807 di Ro- > 
ma, 54 dell'era volgare, è scritto nella lingua latina per cura certa- 
mente del liberto di Claudio, a cui fu aflìdato dalla donna Asier. Ijt 
formula che ho dimostralo essere propria degli Ebrei , c che aper- 
tamente parla ad Ebrei , già fa supporre che il sepolcro di Claudia 
era in qualche i|)ugeo giudaico: inoltre noi deduciamo che nella corte 
imperiale anche prima di Nerone erano Ebrei. 

Tra le epigrafi scoperte finora nei cimiteri degli Ebrei non^e ne 
ha nessuna che possa dimostrarsi appartenere al secolo primo del- 
l'era volgare ; due tra esse con grande verosimiglianza possono at- 
tribuirsi al secolo terzo, e però n|ipaiono posteriori a quella di Clau- 
dia Aster recata qui avanti. Non abbiamo finora nulla di certo iii- 
lomo all'epoca in che hanno gli Ebrei scritto in greco i loro cpi- 
lalfi : intanto la orlogralia e la paleografia delle epigrafi greche è 
falò comunemente , che loro inegliu conviene un' epoca tarda. Di 
epigrafi sci'ille inleranicnte in ebraii o o araineo ninna è finora che 


f Cf. Maisomb. Hai. Srebuol c. li. Si quh iure! per nliqiiem librnm e 
libris srriplurae. Dirsiis de tiib. eertis lud. Il, r. 16. I.vpii s, de Inromenlo 
e. Iti, i, die (Id resto niente uggiii^iie a quanto ne serive il Urusio. 
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IH*!’ argomenti intrinseci possa dimostrarsi anteriore alle greche. 
Tutto ciò che di lingua ehniica si è trovato negli epitafli greci c ro- 
mani è la furinola ripetuta anche le tre c quattro volte, e l'ac- 
clamazione funebre VkiiW' Vy DV7©. Rarissimo è trovare una frase 
più lunga di quella che si legge nel marmo di una certa Veniw figlia di 
Rebbi! edita dal Muratori p. 1812, i, e. riprodotta dal Mommsen 1 , 
al quale il celebre rabbino FQrst insegnò che era scritta non he- 
braicit sed pAoenin'is ekmenlis sermoneque phoenicio, ma non dis- 
se che cosa vi avesse egli letto. Sta perù di fatto che di lettere fe- 
nicie non ve ne ha neanche il menomo indizio, c che tutta la paleo- 
grafia , per quanto dalla copia si deduce, è puramente la usala dai 
Giudei dispersi Fu probabilmente copiata male, ma neanche il 
testo scullo fu verosimilmente senza errori ed omissioni : a me pare 
che possa presso a poco leggersi ed interpretarsi così , supplendo 


1 iner. Meapol. Ut. 3492. 

2 l o esempio di carattere palmireno in ejiigrafe ebraica me lo dà il mar- 
mo romano trascritto dallTdhen f. I. G. 9910, ora è nel Lateraiiense. Fu 
postOMd una certa .4mmiade giudea oriunda di Laodicea morta di 85 anni. 
Di sotto il greco epitallio leggonsl tre sigle, ilelle quali pronunzia il Curtius: 
litterae barbarae aintUra parie mbieclae reliqiiiat sitlwil t>oeii hebraìcar 
Diyw • ma non .so come f Interprete ometta (piella lettera che è a destra. 
Eccone la trascrizione 

CNBAACKITE AMMI 
AC lOVACA AMO 
AAAIKIACIITIC 
eZHCCN CTIl 


Il valore delle tre lettere ci è nolo e però leggiamo onde nasce, che 
siano sigle e si debbano supplire (]DIM [In pace, Amen). 
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qtialcLo guUurale e quiesceule, o cambiaiulo il s'*? in nV-t'nnie si 
suole in simili epigrafi : 

nbWpa Wop’ dV' 710 'i !N)nn nVi 

oVWya 'H' 

Et illi sii pat et pax surgat in coelu (piorum) vivai in aelernum. 

La lingua, della quale si servivano gli Ebrei negli epitaffi, era 
quella del luogo dove dimoravano, ovvero della terra donde traeva- 
no la loro origine. Indi nasceva che alcuni di loro adoperavano due 
lingue nei loro epitaffi , la Ialina a la greca : amarono altresì di ri- 
chiamare r antica loro nazionale, c il fecero colle locuzioni allusive 
al sacro lesto, che abbiamo di sopra indicate. Durò quindi I' uso del 
Ialino c del greco lìndiè furono queste le lingue parlate nei lunghi 
di loro dimora e di loro origine. Sarebbe malagevole voler definire 
I’ epoca nella quale deliberarono che gii epitaffi fossero scritti in 
ebraico : sembra però che non si debba andare al di là del decimo 
secolo, dal qual tempo cominciarono a richiamarsi in vigore fra i 
Giudei gli studi della lìngua .santa. L' epigrafe trilingue, scoperta re- 
centemente a Tortosi!, fu, a parer mio, scritta nei tempi pasicrìori al 
dei'imo, e però non credo col sig. Renan che sia dei secolo .sesto ma 
piuttosto tra il decimo ed ii decimo terzo. La ragione del Renan >, 
che l’ origine del costume di scrivere in ebraico gli epilalfi debbasi 
alla esclusione tiegli Ebrei dalla società, non vai nulla. Era forse per 
lusso che essi scrivevano gli epitaffi in greco e in Ialino? Certo che no. 
Divenne forse per essi lingua volgare l’ebraica in seguito alle stret- 
tezze in che li posero le leggi repressive dei re Goti? neanche ciò 


t liurr. liilÌHjHe dtroiirrrtf ó Tortmr. Kmir .irrliéfiht<jìq«e II, 1880, 
|iag. :ii9 srgg. 
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può asserirsi. (Jiial'è dunque la ragiuuc di qucslo cnmbiaDiriiUi? lo 
(M-nso elle sia in>o<-e, pcrcliò rideslalosi fra loro I' amore .ilio sludio 
della patria lingua, amanmo scri\erc in es.sii che era dixeiuila per 
essi lingua di scuola , come appunto si foce in Italia nei tempi in 
che rinacque l'amore alle lettere latine, che mollissimi ponevano ai 
.sepolcri loro epitaffl latini. 

., Di epitafii ebraici si hauuo non pochi già dati alle slam|)c , Ira i 
quali ninno può dimostrarsi di epoca molto rimola, e quelli che (wi- 
lano segni cronologici apparleugono al secolo decimolerzo o decimo- 
quarto 1. Panni |)crò importante recare qui una epigrafe veduta da 
me in Benevento o tuttavia inedita, la quale fu posta l anuu i91i 
della creazione, secondo il computo rabbinico, cioò nel 1 lai deH’era 
volgare. Eccola in carattere ebraico quadialo. 

2 ni'’'? D'b’ ND2 n3©.2Ì 'VOU 
n-i'X’7 n'pnm mv vboa 
n'pin 12 2py' t tjej 
...C'C’ N ni’ D’y 2 td j 2 |pi 

we: nN nix’ Dtpon yis 
<> oy in ’H'i □"nn Tnx2 

D |CN (])Q« aViy 'pnif 


1 Vengasi la rsccollatlel Beck, .Vmum. inli^. Imi. .iuy. Viitdelie. rtper- 
la, quella dell' HoTii.NGEau,f>e Cippi» Mi aicis, quella del Woi.r, The». L'yii- 
lin. tom. 33, pag. 1.389 segg., quella del LcmTTO, Kolicemr yueliiufs imrri- 
pliont hébraiqun nelle .Vemoirr» de la Soeiélé dee Àniiquaire» de l'rance 
tom. 2i. 

2 La lapida qui pare logora, poiché del n non al vedono sul mio calco 
se non soltanto due linee ~t. 

3 Questo segno può ben essere il frullo del cedro 0 ilei limone, il quale 
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« .N'rl quarto giorno della setlimana il 21 di Luglio mese pieno l'an- 
no <914 della rreiudone mori il rabbino (liaoobbe tìglio di Ezechia, 
seniore primario, nell'età di settant' anni, un mase, e giorni... la.Hriò 
questo luogo, eongiunse 1 ' anima sua al fascetto dei viventi , c vive 
egli eoi giusti del mondo (fuluro). Cosi sia, rosi sia, selà ». Lungo 
sarebbe il voler qui illustrare parte a parte questa bella epigrafe, io 
lo farò quando che sia, pago di averla data alla luce ne quid profu- 
lurum din lateal in (piesta occasione. iNc giovi pertanto avvertire che 
l'epigrafe è in lufa nera, alla un )>almo, e lunga un palmo e mezzo: 
la paloogralia è mollo particolare in alcune lettere, nè poi manca er- 
rore di .sc;m)bio fra il 3 e il 3 , il i e il ', il •• e il ] finale . che io 
ho emendalo nei luoghi chiusi peiciò fra parentesi. 

simbolo solibirio trovo atioora sopra un' epigrafe del Laleranense (|uasi del 
tutto inedita (C[. C. /. (1. fi.asfli ehe gioverà dare intera in questo luogo : 

0 

ei>.M€IOMI eìTATPI 
IIICLNNA MIITHf AiNttìHKCN 
HAIieAUKeM MlliNH Al ìiMl f MMI 

Sd ninn.' 

MIM flIIKAllN BAPtyeOAA 

E rimarchevole lo sci» introdotto nel soprannome di Ermione scritto del 
resto con greco alfabeto, perchè il .suono del greco oi'7i»« non parca ren- 
derlo appieno : ed è singolare al certo i ìv(i)i che sembra posto nel senso 
del Ialino pisi»»», la qual voce si legge nella linea seconda aerina in greca 
lettera, come nome proprio della madre di Ermione Barseoda. È bene av- 
vertire la corrispondenza della voce eimcii. Ialina e secondo i lessici anli- 
([uata, con la greca ivi; che è credula sol propria dei poeti : poiché appren- 
diamo da questo epilatrio che e I' una e l' altra correvano tuttavia al secolo 
della nostra lafiida nell' uso del popolo. Del pisinims adieltivo hannosi an- 
cora e.sempi, tra I quali è degno di citarsi un marmo cimiteriale, ora nel 
Kircheriano, ove si legge che un Valerio Tatuo lasciò morendo due gemelli 
piccoli di un anno e otto mesi: REMISIT FlUttS DVU.S GEMNO.S PISI- 
NVS () ANVeVS ET MESEKO Vili; cioè temisil /ilim duos yeminoa pisin- 
»oa aimuailos et mmsium odo. 


ì 
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Ora mi volpo alle iscrizioni gre<‘iie e Ialino del cimitero di ^ia 
Appìa. 

A'el cubicolo quarto, ove il sig. Ilerzog dice « non essere più di 
queste lettere AKOMA » , è dipinto invece in chiarissime lettere 
rosse questo epilaflìo : 


q 

K I re 1 

A CONI 5 o; albi; (?) 
A e 0 \ T I 0 V 


Fuori dei cubicoli sugli intonachi dei loculi quando il sig. Herzog 
studiò questo cimitero erano solo due graflili, nè vi fu mai altro; nè 
so come egli scriva « non avere avuto il tempo dì raccogliere tulli i 
grafiìti che si trovano in varii luoghi di questi anditi sotterranei •> 
[p. 100): e mollo meno come possa affermare di « averli veduti 
nel passare , e che non sarebbe da sperare gran cosa da una tale 
collezione, non dando essi altro che il nome del defunto colla .so- 
lita formola EN 0AAE KEITAI ». Or questa formola in ninna parte 
si è veduta graflita , ma le sole epigrafi che si vedevano allora e si 
vedono oggidì, sono queste : 


èv >tp HNH 

AIONV 

V) «i;jLr,ClC AVTOV 

CIAC, 


CXHC 

ePAN.NOI... 
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Di poi sono siali Irovali due altri frnnimenli di epigrafi parimente 
graflìlo in due allri loculi, e sono questi 

IO.... ' ...RCA 

A V ... . 

Vengo ora agli epilaflì scolpiti in marmo : 

HIC POSITA EP • AR (<|ue»la voce è divisa da un (oro) 

CRIA TIIEOSE 

BESilvr,.p| 

XIT ANNOS I,/ V 
D VI DORMI 
TU) TV A IN Pace 

È pubblicala dal sig. Herzog [Bull. 1861 , a pag. 101] con gravi ine- 
sattezze: p. e. legge egli : Ilk posila est .irchiathe Sehes ecc. e in fine 
dormilio lua in DomiSo; ove invece è scrino: Hic posila Eparckia 
Theosebes qu(a)e (v)ixil anno* L. V. d(ies) VI dormfijlio lua in 
p(ace). Il nome proprio Eparckia risponde al Ialino Provincia, del 
quale fecero un simile uso, e se ne ha un novello e^mpio in questo 
frammento di vigna Randanini: /hVSTVLAE // PROVINCIAE // 
FILIAE SANCTIS // SIMAE 

IVSTVS 
DEGENERO 
FRATRl SVO 
EN IRE.NE AE 
tiYMESIS SV 

sono ambedue pubblicate nel BullelUno pag. 101. La epigrafe di 
Isidoro fu trovata nella sala, siccome ho avvertito di sopra a pag. 7. 


ESIDORVS 
ETERVS 
EN IRENE QVI 
MESIS SV 
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iUe ;»OSITVS 

• • • ■ irf • MAIAS DIE 
sul I. Imp. GtilHESO IVMOR 
f au(j. cos. I.VNA PRIM 

IVirc che r|uesla sia l'epigrafe chiamala dall' Herzog (Bull. p. h.'i) 
rozzissinm e scrina con mi guazzabuglio ili lingua e scriUura greca 
e Ialina che non permeile alcun giudizio probabile, e che egli eccel- 
tua da tulle le altre che non olTrono alcun indizio sicuro per lissare 
a un dipre.sso Tepoca deH'i|)ogeo. .Ma se è. cosi, come di necessità 
deve dedursi vedendo non avervi altra epigrafe che dia segni crono- 
logici, perchè il sig. Herzog la dice rozzissima e scrilla con un guaz- 
zabuglio di scriUura greca, quando non vi ha neanche una sola let- 
tera di queir alfalx'lo? E quanto ai guazzabuglio di lingua, neanche 
panni si possa afferniai'e se non gratuitamente, supiwnendo . . ENO 
nominativo greco in epigrafe del tulio Ialina. Inoltre ([uesto preteso 
nome del morto sarebbesi introdotto fra le note cronologiche , il che 
neanche può supporsi senz.a fondamento. L'epigrafe, .so non erro, mi 
pare debba essire di molla importanza, attesoché è il solo monu- 
mento marcalo di un' ep<K'a , in forza del quale saremmo assicu- 
rali che questo cimitero esisteva già alla metà del .secolo terzo di 
Cristo, nel quale Gallieno .Augusto , che qui si conlradistingiie ilal 
padre Valeriane già prigioniero in Porsia coll' aggiunta di iunior, 
resse i fa.se i. 

BfNe POCA 

ANPU.X XVII 

CKOVMAPI " TOVf. 

labro 

.MllClf XV 


1 Ho supplito salumi col eunfroiito ili un epitaffio del Kircheriaiiu, che 
credo di Ebrei, nel (piale è nominato il giorno di venerdi, DIE BENEREM. 


i 

J 
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1/ ìnlerprele (Bull. p. 102 ) stima poter ravvisare nella lenta linea 
la solita formola, ebe il deroulo ri|>osi in pace, e quanto al numero 
XV che egli possa indicare il posto del sepolcro. Ma la nota formola 
comincia o finisce colle parole en irene, in pace, delle quali qui non 
vi è alcun indizio : e quanto al dormilio, non potrebbe al 

certo aversi questa voce senza unire alcune lettere della linea terzii 
€KOV col MHCIC della quarta ; dopo di che restano le lettere .MAPI 
TOVC ; che non si riducono nè al , tua, nè tampoco ad aù-rìi; , 
eitts; di modo che parmi non si possa accettare una interpretazione 
che di tanto discorda dagli elementi epigrafici. La mia lezione è 
IkvepuTa av(v«,))p«v XVII jiapiTia? XV : Venerosa annorum 
XVII; habuit marilut meiues AT. Ho preferito marilus a marilum 
per stare più sulle tracce della leggenda : il senso essendo il mede- 
simo .se diciamo: marilus eam habuit ovvero illa habuit maritum. 
Barbara è certamente questa epigrafe, scrivendo io greche lettere 
parole latine miste a greche; ma esempi siCfalti non son rari. 

La seguente poi è tutta greca di dettato e di paleografia. Dicono 
che un Rabbino vedendola la dichiarasse scritta in lettere caldaiche ; 
comunque ciò sia, questo strano giudizio è corso per le bocche di 
molti. 

ENeAiCKetTe 

P.MOAAOC AMCN 

■Niinioc . ocioc 

CNeiPHHH • Il KOI 

MHCICCOr 

Leggesi nel Bull. p. 102; f editore trova che le linee 2.‘ e 3.‘ 
sono scritte in lettere troppo rozze per dare una lezione soddisfacen- 
te; c pure 'cfiTno; ésis; è chiaro e lampante: quanto a IVsr;óg. A;i-r,v 
concedo volentieri che non era facile inicrprelarlo, essendo a me 
medesimo costalo mollo. 


- 34 - 

Air epilaflio del landullo Romano fiicdam seguire, quello del Tan- 
dullo Marcello : 

eN0AAe K€iTe 
Ncmoc MAPKC 
AAOC CN IPHAH 
H KOIMiCIC COV 

randritbro 

Gli scambii di e per a: e per r, , dell’i per ci c per r; sono volga- 
rissimi in questa età. 

A questa lapide succedano due parimente greche e di due donne 
che hanno comune il nome. 


CABBATIC eN0A 
A6 KCiTe rv 
MI AeorHTif. 
eZHCCN eiH Kit 
£N IPH.NH H KOI 
MHCtr COV 


CABBATIC ej 
CATHP BIBI 
AC CTU.N ir 
CN eiPH.NH KOI 

Miicic. cor 


Nella ler/a linea della epigrafe prima leggo Aétu, il qual nome può 
paragonarsi all' ebraico AcjÌ! ; indi ■ìSti? 

Pongo ora due epilalTi , uno latino , greco l' altro. Il latino dice : 

MARCIA BONÌV 
DEA DORMI TU 
A l BONIS 


AT6 


Marcia bona ludfajea dormi ftinj tufo) i'n) bonis. La nuova formala 
in bonis equivale alla già conosciula nelle epigrafi cristiane IN BONO, 
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e sono locuzioni vedale ancora nei greci epilaJTi EN \rA6U l EN 
ArAeoic, formolo equivalcnli nelle epigrafi cristiane ad èv Eìjrf,vT, 

A me sembra che debba supplirsi cosi l' epilaflio greco seguente 
trovalo ancor esso in questo cimitero; 

CNBAie KClTe 
nAPtì€.\OC 
CN ir/aOslC 

Parthenos può ben essere qui il nome proprio della donna sepolta, 
di che non ho per altro esempi. Altro supplemento egualmente pro- 
babile sarebbe iv Sim's-.; pel riscontro dì una epigrafe latina di que- 
sto medesimo cimitero che legge LVTER DICAEIS , donde ancora 
iwtrebbe giustificarsi l'interpretazione liUer BO.MS data dal cb. 
cav. Visconti nel giornale di Roma 1.° Maggio p. 306 alla formola 
1. BOMS della epigrafe precedente. 

ivavAC KCiTe 
EVerXIAAO APXO.Ml 
Cl.NBtO A^IOX eV'EVXI 
META TON AlKCU.N 
Il • KV.MIICIC AÌTOV 

rtndrlibro 

Chi dettò questo cpitaflìo confuse evidentemente due formole po- 
nendo il dativo dove avrebbe dovuto scrivere Ejrjytr*b; àf/.ijv oiixgioi: 
: degli errori di barbarismo non fo parola. La formola 


1 L' ullimà linea (Iella epigrafe 108 di Wadi Mocatlel) (Beb», Studia atia- 
lictt, III, p. 30) ra . . AOO la.sciata dall’ interprete nenia spiegazione, a parer 
mio deve cosi .supplirsi ed emendarsi : f.n iiKttlà}. 
ì Cf. Paul, ad Rom. X, 15. — Issi. 111,7. 


1 
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iu‘iinoli<' si accorda col soguenlo jutì tSìv Jtxiuv ij aùccj. 

Il h£t 5 -rwv Sixiuv leggasi ancora nell’ epitaffio di Doroteo, che si 
ha nel Boldetli a pag. 430 , ove è da notarsi lo scambio medesimo 
dell’ ai in e, META AIKEUN- Ma ciò che importa è la memoria di 
un arconte conservataci da questa lapida. Sapevasi che i Giudei 
fuori della Palestina orano governati da un sinedrio 1 , rispon- 
dente alla '(tfousix 0 senato che Augusto statuì pei Giudei di Ales- 
sandria abrogando I' E inarca 3: il qual senato non è da confon- 
dersi colla vepsujfa delle sinagoghe il cui capo si appella TEPOif- 
ìiiAPXHS £VNArurHS nell’ epigrafe romana edita dal Cardinali , 
ed inserita nel C. I. Gr. al n. 9903. U senato civile era pre- 
sieduto da giudici che prendevano il nome di arconti; e lo si- 
nagoghe dai seniores cr^pi ; ma gli arconti non ebbero verno ma- 
gistrato supcriore, se non forse l' òp/wj xoD Xa:5; laddove i seniores 
hanno il -repsunaif/r,; forse corrispondente al titolo di 3X1 , che 
si dà il rabbino Giacobbe in un epitaffio del 11S4 da me posto e 
spiegalo qui innanzi. Inoltre la sinagoga ebbe un capo detto òpxuv ed 
òpyuv rii? ouvo-furff,; 0 sia if/iovvirfurY 04 i chc non deve confondersi col 
7 €pouinotp 5 [T ,5 rij? mivxfu'ff,; nè Coll’ òpj^cijv voù XasO chc è il magistrato 
supremo della città. Il numero degli arconti delti ancor essi senio- 
res 3 c più comunemente primates e procere* è incerto , non aven- 
do verno valore il confronto dei sette arconti stabiliti per le città 
della Galilea ai tempi di Giuseppe, il quale allega Mosè 4, ove non si 
legge nulla che ne determini il numero. In Berenice della Cirenaica 
prima di Augusto ne troviamo nove per quanto ricavasi dalle firme 
al decreto ivi scoperto 5 ed in Tiberiade a testimonianza dol mede- 

I L. 83 Cod. Theod. de lud. et Coelic. 

8 Phit. in Flaee. n. 975. 

3 L. 13 Cod. Th. de lud. et Caelir. 

4 Beutero». c. XVI, v. 18. 

se. /. C. n.S861. 
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simo Giuseppe eravi a' suoi tempi im solo arconte 1 assistito da die- 
ci assessori ; onde si pare che in ciò non seguirono gli Ebrei alcuna 
tradizione. Questo scrittore chiama i dieci assessori oi déx» toii s/vti- 
BsDj, ol ■Kpiz'.xr.ixi tou irAriftsù;, o! ìt»» npwTCt ti}; PsuXijj *. Il 
Boeckh 3 che paragona i 8exxnj».>Tst ai magistrali , li confonde poi 
coi 8e*ix(s«T5i che erano i primi dieci senatori nei municipii e colonie 
solili soscriverc i decreti del senato c supplire in certi casi alla ma- 
gistratura suprema; peggio ancora il Franz traduce decuriones que- 
sti SixxxpwTsi in luogo di decemprimi, scrivendo : Senalui DC viro- 
rum praefuiste decuriones. 

Gli archonles entravano in carica circa il mese di Settembre, 
siccome è stalo già notato dal Wesselingio che cita a tal line l’ autore 
dell' Omilia nel giorno natalizio di S. Giovanni attribuita a S. Criso- 
stomo. In una epigrafe della basilica ostiense trovasi memoi'ìa di un 
Sabbazio che fu due volte arconte, Aie APXUN, non essendo vissuto 
più di trentacinque anni, onde si deduce che a tale magistratura ora- 
no eletti anche i giovani ; Ne giovi qui avvertire che il nomo ófxuiv 
Tbiv l9u8z(uv cheS. Giovanni (III, 1) dà a Nicodemo non significa il 
capo della nazione, che allora era soggetta al Procuratore di Cesare, 
ma un assessore del gran sinedrio : ma quando è indetermi- 
nato , solo dalle circostanze potrà dedursi io qual senso debba pi- 
gliarsi. Trattandosi per esempio dì giudizio l'àf/uv sarà un equiva- 
lente del ìixasTtii del xpivr,; *, e talvolta neppur quindi è chiaro, sic- 
come quando S. Matteo (IX, 18, 23] chiama arconte quel lair elle 
dimandava da Gesù Cristo la salute della figlia, il quale non avrem- 
mo potuto indovinare, che era arconte della sinagoga o sia Tarchisi- 


1 WesscLiKG. dt Arch. c. XI. 

S De dia ma, e. 15, M, 51. - Cf. Bell. lud. 11, 21, !l. 
3 Corp. Inscr. Croce, ad n. 5.36. 
t Li'C. XII, 58. - Mattu. V, 25 
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nagogo.scnon a\essimo letto nei luoghi paralleli di S. Marco (V,32ì 
£1? Ttiv òpytcjviTYurfGJV C di S. Luca (Vili, il) 6 iffm TÌ;? ouvorfórfi)?. 
Parimente dal vedere un tal Allio Giuda appellarsi ARGON ARCO- 
SYNAGOGVS in una epigrafe Capuana (Or. 6144) ora latcranense, 
chiaro risulta , per ciò medesimo che le du» voci sono adoperate 
insieme, che non è qui raccontato di Giuda un sinonimo di archi- 
sinagogo. Ma che diremo noi di Sabbazio nominato di sopra? che 
del nostro Gutichiano , da' cui epitaib sappiamo soio che furono ar- 
conti? Saranno essi archisinagoghi o giudici, ovTero rapi degli 
Ebrei stanziaii in Roma? Io li credo piuttosto giudici , perchè non 
par verisimile che se orano capi degli Ebrei di Roma non l'aves- 
sero significato con precisione; e penso che di questi giudici al- 
cuni ve ne avesse in ciascun quartiere, ove abitavano gli Ebrei, sic- 
come v'era in ciascuno la propria sinagoga; alla qual opinione mi dà 
argomento il vedere che sette sinagoghe sono nominate nei mar- 
mi, e ciast'una d'esse \ien determinata dall' appellativo |>atroni- 
mico di quegli Ebrei che vi si radunavano alia preghiera, diro 
le sinagoghe dei Campenses ( C. I. 9903 , Or. 2322 ) degli Auju- 
tlentes (C. /. 9902 , 9903 ) degli Agrippenses {C. 1. 9907 ) dei .Vi- 
burenses {C 1. 6447) dei Voluinneiises (Or. 2322 : ma più corret- 
tamente che nello Spon Misceli. X, 220 c nel Fabrctti 463, 101 
si legge nel ms. del de Wenghe BETVRIA PAVLINA F ecc.) degli 
Elaeenses (C. /. 9904) e degli Ilebraei (C. /. 9909 veduta da me 
nel Kircheriano). Dietro ciò oserei proporre per conghiettura il nome 
di nna quinta sinagoga KAAK.\P€TICIUN, la quale sembrami do- 
versi leggere nel marmo di Giuliano veduto da me poco discosto <bd 
luogo dove il videro lo Spon e il Lupi > . Il Kirchhoff che si attie- 
ne al Lupi nel riprodurre la trascrizione, segue poi lo Spon quanto 
alla lezione, o più veramente ne immagina egli una tutta sua propria 

I Epilaph. S. Severae l«h. VUl, p. 51. 
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in forza della quale le due linee quarta c quinta trascritte dal Lupi 
AI'XONKAA . , 

SI dovrebbero supplire e leggere isyw; Kaiuirr^tuiO xi»0 

’AYP'.irriiiuiy. Egli è vero che il Lupi non copiò esaltamento la linea 
terza, nè l'abbassò a destra, com’ò sul marmo; ma d'altra parte ci 
non lasciò alcun dubbio che il marmo fosse conservato ed intero 
dopo KAA. Nulla dunque di più arbitrario che il supplemento Kir- 
cholliano. Ma perchè il lapicida la.sciò a mezzo la linea quarta ? po- 
treblic dimandare qualcuno. Rispondo , perchè inconsideratamente 
abbassò la linea supcriore di modo die non gli rimaneva altro modo 
da poter raddriz,zare le lince seguenti , se non questo, (ierlo è |ioi 
e sta di fallo che do|x> KAA , la cui terza lettera è ora svanita , non 
vi fu mai altra scrittura. Quanto alla linea quarta , poiché varia al- 
quanto la lezione del Muratori da quella del Lupi convieii dire che 
fin d’ allora il marmo fosse logoro; ma paragonandole ambedue, in 
sostanza non ri danno gran divario , laddove la lezione dello Spon 
non può per verun modo accordarsi col marmo. Cadendo adunque 
la scelta fra la copia del Muratori e l'apografo del Lupi non dovremo 
esitar punto ad attenerci al Lupi, sì per la nota esattezza di lui, come 
pel confronto del marmo quantunque oggi più logoro che non lo era 
per .avventura a' suoi di. La lezione che risulta dietro le osservazioni 
nostre è KA(A) KAt-CttCtUN , e congiuntamente KAAKAfCnctUN, 
Ka/.xaiE-ridiov , CalcareleMtum , voce, che si avvicina di molto alla 
forma latina Cakariensium , non fiirendo difficoltà la forma greei- 
zanle KaXxxpi-rrj; onde si deve supporre derivato KiXxan-rr;!’.!;. Egli 
è probabile che costoro avessero tolto il nome dalle calcare, le (juali 
essi tralficavano ; ed è noto che gli Ebrei di Roma mercanteggia- 
vano , qiiantunque gli scrittori facci.ino solo menzione del zolfo c del 
vetro I. (ìiuliano adunque chiamerebbesi, secondo questa i|wtesi, 
arconte dei C,alcarieusi ; e non è strano il supporre che ciitscunn 

t M.vri. L. t. ep. 35, Xtt. pp. i6, ecc. - Si.vi. I, Silv. ree. 
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romunilà degli Ebrei stanziala in Roma avesse i propri arconti o 
sia giudici, c clic Euticliiano avesse tale incombenza nella comunità 
degli Ebrei di fuori porla Capena. , 


iNEI'IA MAR AE BIXIT AAA 

OSA QV 1 IS • I 1 1 I 




Aepia Maroso qme vidi annis llll. Nei miei Vetri a pag. S6, 61 
bo già notato l'uso dei nomi in osus , la cui maggior copia proviene 
dall’ Africa. Fra questi è un Bwmut !, una Bonosa 3, un Mmino- 
SHS una (C)occota *, una Sososa ®, un Quelosus , una Procu- 
losa 3, una Poiosa 9 ed altri che non cito perchè mi sembrano non 
ben trascritti. Ma questi derivano apertamente da voci Ialine o gre- 
che, raramente da puniche. Sono certamente Ialine Cocca , Bonus , 
Qmetus, Proculus; greche Polfhjus, Sosus; punica Mmnus. Nel co- 
gnome MVROSVS tO, se deve emendarsi Marosus, avTcmo l'unico 
esempio rispondente alla nostra MAROSA , che del resto trovasi 
nelle numidiche 13 , 23 edito dal Bourgadc NiDliyo. V'è inoltro 


1 Avverto c4ie nel marmo originale il candelabro si eleva al disopra 
degli altri simboli , onde l' epigrafe si vede divisa. 

3 Intaript.de rxigirte n. 3195, 3175. 6 Ih. 1927. 

3 Ib. 2793. 7 Ib. 2116. 

4 Ib. 2018 , 2373 . 8 Ib. 567. 

5 Ib. 2137. 9 Ib. 1035. 

10 Ib. 2833. Nella Reme Archéologique (1862 Février p. Ili: si pulibliea 
questa epigrafe di Dijon: D M MAFINOSA ET COTTALV.S AERICANVS. 
L'editore ba mal diviso D(it) .V(anibiu) M(rmoriae): il nome .Va/iAosa è d'o- 
rigine punica, ri3EyD • onic Collulm si deduce da 
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neile epigrafi Ialine tiell’ Africa MARISA 1 e Ira le nuniididie 3 
NWiyo elle ha comune l’origine con Marosa. il nome BCNeRUCA 
che è nell'cpitairio recato innanzi, appartiene alla classe Ialina, poiché 
trae l'origine da Kenus come da Venerius deriva il più usalo nome 
Veneriosa 8. 

Di non lieve importanza .sono i simboli giudaici scolpiti in questa 
lapida, e meritano di esser messi a riscontro coi vetri giudaici e con 
due marmi l'uno di Flavia Antonina *, l’altro qui da me illustrato. 
Nel mezzo figurasi il candelabro , e a destra il lulah con frutto del 
limone, a sinistra il corno d'arieto col vaso. Parimente nel Vetro i 
della mia tav. (V) il lulab c il cedro sono a destra , il vaso e 'I corno 
a sinistra del candelabro. Ma nell’epitalEo di Flavia Antonina i quat- 
tro simboli sono disposti diversmncnlc : perocché il corno col vaso è 
a destra, il lulab col cedro a sinistra. Questi simboli accoppiansi io 
altro modo nei Vetri 1, 6 della tav. V, dove il corno é unito al lulab 
e al cedro ; laddove il vaso mirasi accanto ad uno dei candelabri 
colle forbici , ovvero si rappresentano due vasi ciascuno accanto al 
suo candelabro. V é ancora qualche monumento nel quale il vaso è 
omesso , e figurano soltanto il corno , il lulab e il cedro o limone , 
siccome nel san;ofago giudaico c nel piccolo Vetro n. 5, ove il corno 
é figurato tra il cedro o limone e il lulab. In una tavoletta cimiteriale 
che è ora nel Lateranensc rapprescntansi due candelabri con accanto 
a ciascuno il vaso da olio il lulab c il cedro o limone che sia , ed il 
corno è omesso : invece in un'altra lapida parimente del l.ateranense, 
mal de.scritta nel Corpus Itucr. Gr. n. 9912 candelabrum cum pai- 
mula, é il candelabro il lulab il corno ed il va.so : in una terza lapi- 
pida ivi medesimo i cui simboli erroneamente descrivoiisi nel mede- 

1 iRsrr. de PAlq. II. 7(11, 8675, 8851, 3608. 

8 BocsftVDE n. 13. 

3 iMcr. de t'.Mg. 135. 

1 C. I. C. 9903. 
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sinio Corjm hucr. Gr. n. 9914 cornu palmula foliolum ami can- 
delabro , è il (M)rno , il candelabro , il lulab ed il cedro o limone , 
mancando solo il vaso. Quesla miione c ri|)elizionc costante dimostra 
chianimenlc clic il vaso entra nel simbolismo rolla meclesima forza 
di significato che gli altri simlmli, e che non vi è per nulla posto ad 
ornato , come ad esempio le forbici , che però romunementè sono 
omesse. Egli è poi certo che sia vaso da olio , poiché esso si rad- 
doppia talvolta ove sono due candelabri, e per contrario non si vede 
mai doppio ove il candelabro é uno. Né poi ad intenderne il simboli- 
co senso la tradizione ebraica ci vien meno. Perocché contano gli Ebrei 
che quando gli Asmonci ebbero rollo in guerra i Greci e liberato il 
tempio entrarono in esso per celebrarvi le Enccnic il giorno 23 del 
mese Cisleu. Ivi però i vasi da olio per tenere acceso il candelabro 
tulli gli otto giorni della festa erano conUiminati dai gentili a riserva 
di un solo che portava tuttavia il bollo del Pontefice. Questo adun- 
que essi adoperarono, e, miracolo , questo solo bastò a quel giorno 
e ai selle seguenti. A memoria del qual fallo prodigioso i primi della 
nazione stabilirono l’annuale rendimento di grazie, e una più solenne 
pompa I . Possiamo quindi conchiudere che dopo quel tempo il vaso 
da olio si unì ai simboli della fc.sta dei tabernacoli c delle cncenie con 
egual senso che il lulab, il cedro o limone ed il corno. 

ntMH.\.\I.NH MHtltlA ITIC 
HZHCeN IITH Stei.A MHNHf 
H.\AIIKA e\ IPHNH H KOIMII 

kl 

rie cor BiKTi‘0 n*A.M.MAriior<i>it 

Il Vittore che si nomina nella linea (juai'ta Boerfu dece essere stalo 
gravmaleus, se ben si corregge l’erroneo rPAMMATIIor <I>ltKI = f 

1 Maimus. Mrijilla Taamt. c. IX. 
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jiatsv; ès;tT|35i. Appresso leggeremo rpayi'j.aTeju; collo scambio mede- 
simo dì cu per u : ma quanto all' r, grande è l’ abuso che mirasene 
blto dallo scrillorc di questa epìgrafe, nelle voci rXnntv, 

t;ti) , r,vìT,)t» , y?«wj^*vi)cu il quale ha poi cambialo I' >i in t nella voce 
ra?, c r t in et nelle voci viineia, lieti. Non è nuovo in epilafli ebraici 
trovare scambio di voci latine c greche. Nelle epigrafi latine trovasi 
NEPIA = vr.ziiJHEOSEBES =0e=Ge?V)i, ETERVS = éntpc? , D1C.AEIS 
= Stxitct; , GR<VMMATEVS - fpa]jnix:e6? e la solenne forraola EN 
IRE.NE AE CVMESrs SV = h eipifini iciiiijd? s;u. Per converso in 
epigrafi greche si legge ANPO.N = annorum , MIICHC = menses , 
H,VP1T0VC = marìtus, «MIKI = feci. L’cpìtalfio fn posto a Gemellina 
fanciulla vissuta mi anno ed undici mesi. 

CNeAAe KITAI ramo Jì ramlc' cranio 

palma labro limonr 

• riOLME-MC » 

Il OCIA H TIC 
eZHCCN CTH 
qS MHNAC I 
ll-MCPAC IH e.N IPHMI 
H KOIMHCIC AVTHC ^ 

Il nome della defonla centenaria è Hctiicvi;, che formasi a seconda 
dell' analogìa dal genitivo di ttctptr.v , come da Sit|iù>y deriva Sit;isv(;, 
da iW.xTwp iV.iy.Tspi;, da T.pto; #,pu!;, e dovrà trovar luogo nei lessici, 
ove manca. Pimenida visse anni novanlasei e un mese c diciotlo 
giorni. E notevole l'appellativo Ssts;, izU che suol darsi negli epi- 
taffi ebraici a riguardo della vita e non della morie ; poiché allora i 
defonti diconsi si Sixitst : della qual differenza è arduo assegnare 
un'altra ragione, se non l'uso dei scthmla, che l'ebraico pnx quasi 
peqieluamenlc trasportano Sivutis;. '0 ìixats; nelle .sacre Scrillurc 
chiamasi il )>opolo israelita jicr antonomasia , perchè il solo che co- 
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noscesse od adorasse il vero Dio • ; è quindi verosunilc che iwssa 
essersi preso questo vocabolo per sinonimo del popolo d’Israele con- 
gregalo nel seno di Abramo, di Isacco e di Giacobbe ; nel qual sen- 
so gli epitaffi leggono bniV' b]f m'w cioè , pace sopra Israele , 
ed il luogo di sua dimora si chiama XOPA TO> AIK6UN (C. I. G. 
9472) in un epitaffio di Palazzuolo che ben potrebbe appartenere ad 
un Ebreo di nazione. Nolo che oltre ad W» trovasi adoperato ancera 
BONA come nell’ epitaffio di Marcia, e THEOSEBES come nella epi- 
grafe di Eparchia riferita di sopra. 

, ALEXANDER 
bVCVLARVS DE MA 
CELLO QVIXIT ANNIS 
XXX ANIMA BONA OM 
MORVM AMICVS 
DORMITIO IVA INTER ’ 

■ , DicAEis 


Mancante di tutta la parte sinistra trovossi questo disco di mar- 
mo : tuttavia era chiaro , che ponevasi ad un tale v i.ssulo onesta- 
mente e amalo da tulli; onde io supplii vilk BONA OMniwm AMI- 
eVS, il qual supplemento deve ora cedere all’ antica .scrittura A.M- 
MA BONA OM.MORVM AMICVS 2. Questi due concetti ricorrono 
eziandio in epitaffi gentili 3, ma lutto proprio degli Ebrei è l’augurio 

I f.f. Sap. XVIII, -, - II, 13, 16. 

ì AMATOR PAVPERORVM con simile metaplasmo leggesi in epigrafe ro- 
mana edita dal Fea, Fani, p. XC. 

3 OMNIBVS AMICO ET PER OMNIA VITAE LAVDABILI .si legge in un 
epitaffio africano ( RESiea Ime,-, rfe FÀlgér. n. 8756 ). AMANTI OMMV.M ET 
AMATO OMNIBVS comincia un' epigrafe beneventana (Momms. /. ,V. !.. mini, 
H3I ). 1 T.XH ArAOH trovasi in un epitaffio greco (C. /, n. 6579 ). 
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che segue : Dormilio lua inier dicaeis, cosi barbaramente scritto in 
luogo di dkaeoi. Fu questo il mio supplemento quando la lapida leg- 
geva TIO TVA L\TER : ora il frammento che mancava essendo- 

CAEIS ritrovalo dice appunto cosi. La fra- 

se itUer dicaeis , quantunque nuova , corrisponde alla greca META 
TUN ilKAION e all’ ebraica nvjpnx iNtD Dy • ( colle altre donne 
giuste). Nelle epigrafi cristiane si legge talvolta META TUN ATIUN 4. 
Il vocabolo Bubularius crasi letto nel lepido testamento di M. Gnin- 
nio Corocotta Porcello ; Dombo suloribus selas , surdis auriculas , 
bubulariis intestina : onde crasi conchiuso che i bubtilarii dovevano 
essere salsicciai di carne bovina. 

THIAIA.\IH .MUTPl 

lOVAIAI KACTPI 

Kic noe enoiH 

rCN €N eiPHNH KOITH 

fOV 

Castricio pone alla madre Giulia questo cpitaflìo. Il nome Kimpixic 
è dovuto al dialcllo popolare .segnatamente Alessandrino : MH sem- 
bra ripetuto per errore. Nuova è la locuzione KOITH in luogo della 
solenne e volgarissima KUI.MHCIC, ma non difforme nel senso, equi- 
valendo la prima a locus dormilionis, la seconda a dormilio. Qual 
senso si nasconda ili questa forinola si vedrà manifesto se si consi- 
dera che essa allude apertamente al v. 9 del Salmo quarto , dove 
dice il Profeta : "Ev eip'tivi) ini tb xJt'o xoiiji.Y;W;55iJLa'. vut't Osvùau. Al qiial 
passo commenta Eusebio di Cesarea : inxi xxtp'o; i tìì; 

«0 (»t))«aTOS, s»®’ 5v èv eiffr/ifi xei'tiuiiixi tt,v xa't t))v àxxXXaYÌiv 

1 Beck, jlfonvi». A«/. Ind. Aug. Vindel. reperla §. XXXfV. 

S Boldetti , Ofsenai. I, pag. 58. — Maecbi , .Ifontui. primil. delle orli 
crùl. p. 101. 
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Tsù sÙ’iJlxt:? .... 4) (« xiTa/jipTi xii i xatrà tiv Oivaisv Ozvs;. 

« Vorrà il tempo della separazione dal corpo, ed io mi assopirò tran- 
quillamente e dormirò nella speranza della risurrezione. » e Teo- 
dorcto in ps. eund : in’ iXzlìt t?,; tiv Uiva^cv Stt/ìv 

yxp èvTaOàa OivaTsv itp5ir,f4peu5£V. 

CABBATIA 
INNATO 
AAe.\«l>U 
BHKCN c«.i 

Intendo cbe Sabbazia dica di aver fatto al fratello Renato la Or.xi; 
0 sia il loculo, se non si vuole che siasi omesso l' aumento sillabico. 
0 debba leggersi piuttosto èOr,xcv. Il nome Sabbalia è una variante 
del Sabbalis che abbiamo veduto sopra portarsi da due donne. 

DEVIERÒ ORA 
MATEO BENE 
MEREMI 
DVLCIS 

,\1 grammaleiis di nome Deulerus pose l'epigrafe un tal Duìcis, 
consonandogli il nome d' uffìzio che la Volgata traduce costante- 
mente seriba. I simboli di sotto a quest' epitaffìo sono il candelabro 
nel mezzo, a sinistra il cedro o limone, a destra il lulab ed un arne- 
se oblongo e quadralo o piuttosto cilindrico. Similissima a questo 
gralfìto è la maniera del va.so e del lulab rappresentati in una pietra 
incisa a destra del candelabro, nella quale al frutto si vede con- 
giunto il corno che qui manca. Fu pubblicala dal Galeotti >, c con- 

1 Geinmae Ficorniìfanne tab. I, pars 11. 
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viene boa nol.iiio, perchè non si dia luogo a strane interpretazioni 
per la materiale somiglianza di questa figura collo consueto foglie 
di oliera adoperalo nelle epigrafi greche e romane ; quantunque io 
non neghi che alcuna volta siasi voluto rappresentare la foglia di 
ellcra. Queir arnese cilindrico o quadrato, che voglia credersi , seb- 
bene stia in luogo dove suole vedersi il vaso da olio, nuiladimeno 
non può chiamarsi tale , ma piuttosto un volume della legge posto 
in luogo dell'firon che si è veduto talvolta tra due candelabri >, tal- 
altra accanto ad un solo come in un marmo dipinto in rosso di que- 
sto cimitero. 

lorcloc IPAMMATeVC 
«MAOIIATOP KAI <W 
AAi€A<l>OC MAPU „v 

N B . APX . TCKNU ArAIlll 
TO . ONTI CTUN ÀZ . 

(liusto ( erroneamente scritto Jusius ) lodato dal padre Marone 
come tenero di lui c dei fratelli, mori di anni 37 ; fu grammateus 
nella sinagoga, e il padre B . APXwv o sia 31; ; arconte due 

volle. 

èveAAC KCire iipouoc miiiioc tic e 
;HC€.N CTII AVU KAI MHiNA a 
IIMePAC TPIC «I'IAODATOPOC <p 
lAOMHTOPOC e.N eiPIlNH 01 Kì' 

Mine cor camtrlahro 

accello 

«olln a «ÌDÌ<(rii 


In questo epitaflio si legge TIC in luogo «li S? •:i? : f 3; fu forse 
omesso dallo scultore per la simile sillaba precetlente finale di vr,m5; : 

1 Mvbim, Are. I, p. ;H2, C. /. (/'. SSI". 
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ed è nolo che da ciò nacque l’ omissione delle sillabe, e l' inutile ri- 
petizione, i quali due errori s’ incontrano a quando a quando negli 
antichi marmi ; ma è verosimile del [<ari che siasi scritto cosi per 
popolare idiotismo, poiché ne troviamo altri esempi nelle lapide se- 
guenti alle quali non può accomodarsi la prima supposizione. Lo 
scrittore del marmo volendo lodare Probo (anciullino che amava il pa- 
dre e la madre, chiamalo ^iXsTichopc? x»i per popolare an- 

adrome I. 

A.\eS.\NAPIA CCBH 

PA NUTu tatù epe 

IITL) K.WOC ,V.N 
TlZUCAC BION KOI 
NON ex . H . KZ CN IPH 
Nll II KOIMHOlC COV 

ce 

tre polli «ttorno «lue galli di rÌReootnt: 

■I pollaio Alleerò, capaQoa, in meno on ramo 4ì palma. 

Questa donna, a quanto pare, vissuta sotto Severo .\le.ssandro, dal 
quale lira i nomi di A>,e:zv3p'a Se^iipoi, alimentò un fanciullo di nome 
Notus, e questo suo alunno meritò da lei l’elogio di averncla ricom- 
pensata sostenUmdola con le sue opere : tale ò il senso della locu- 
zione: iTOijuwjtiv g!o-( yjivóv. Paragonisi il senso del Tept^ur/ùsiv t+iV 
ìa^jv, e generalmente ilsiguilicalo simbolico della ìjww, si ben dichia- 
rato da Teodoreto * , da S. Cirillo di Alessandria * e da Teoli- 
laito i. In questo epitaffio mirasi graffito il pollaio coi polli, c la 

1 PaisciAs. IV, 5, SS. 

2 In Psalm. LXV, 9. 

3 L. IV. de Adorai. 

4 In Lee. c. XII, coll. Paulo ad Bfket. \1, 14 - M \tt. X, 9 - Maio. VI, 8 - 
AH. XXI, 11. 
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tenzono dei galli, simboli al tulio nuovi, ai quali per altro non sem- 
bra doversi dare un signìflrato recondito, quide si espone dai com- 
mentatori ebrei I, pei quali gl'israeliti, ovvero i giovanetti discepo- 
li della legge divina chiamansi nella Scrittura polli. Sono due sce- 
ne di campagna e i galli ebe si disputano gelosamente la signoria 
del pollame, e il pollaio coi polli, che sono il soggetto della disfida, 
e che paiono potersi riferire alla vita domestica di Alessandria Se- 
vera col suo ben amalo alunno.. 


MAi'K 

labro 


CAAAM 

e 


È saputo r uso antico del 0 messo a dinotare la morte presso i 
Romani, di che già ha detto abbastanza il Marini negli Anali p.lGS, 
177, 832. Stando alla fede di qualche greca epigrafe 2, il 0 potrebbe 
leggersi InoOjxv- È noto che gli antichi usarono talvolta porre il 
nome del defonto in .accusativo sottinteso il verbo e il nome di chi 
aveva fatto il sepolcro. Del primo caso sia esempio l'epigrafe fabret- 
tiana pag. 587 : ATPHAUN HPAK.VIA (se. xx:£9t,«v depomil], del 
secondo la lapida del Boldetti, II, p. 495, <t>AYCTL\ON : e gioverà a 
tal proposito citare un epitafiio pagano pubblicalo nel Bull, delt Jnstil. 
1861, p. 249, ove si legge BOSTjVREm SILLIMS. Yilium SVLGVI- 
VM CAR.ALITAnum. L'editore sig. Detlefsen ci ha dato per un no- 
minativo SOSTARE SVLGVIVM CARALITA ! ! 


1 V. Sokar Chodasch fot. .18, 9. Eiod. fot. 4, col. II. A'tim. fot. 104, col. 
415. fletKcr. XXII, 6. 

8 Fiunz. PAem. ffpijr. (Ir. pag. .165. 
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ilE SABINE COIVEI 
(r.™,nto BENEMERENTI QVE «». 
f«« viXIT ANMS XVTII 

DIES ni GERMANTS COI 
IGI BENEMERENTI FECIT 
CVM VIRGIMVN SVN OVE «». 
VIXIT ANMS III DIES III 


Al lirgimus corrisponde il greco rapOevtxé;, o sia il cir puberUilis, ■ 
come si esprime la Volgata, loel. I, 8: al qual luogo S. Girolamo 
scrive : VTr pubertatis, site ut LXX Iramlulerunt T.ip^fnni'i, quem 
vulgo virgitteum vocanl , eo quod primuf florem virgimlalis abslu- 
lerit. La locuzione fedi cum virgimo tuo è usata del pari nelle epi- 
grafi cristiane e pagane , e vuol dire vivere in coniugio. Un epitaf- 
fio cristiano in greca lingua adopera la frase medesima tolta dal 
latino linguaggio EnYlICCN AC MET AVTOV MIINCC . V .H . T. = 
ir(e()T,5sv [ìct’ «itti nr,v(i)? (■j) ■f.liiip»;) (f). Germano tolse a moglie 
Sabina quando ella aveva quindici anni e giorni tre , e ne rimase 
vedovo dopo Ire anni e giorni tre. 


CH Or - COIVGI SV 
E FECIT GARGILIE EV 
FRAXIAE OVE VIXIT AN 
NTS XVIlll MENjIBVS III DIE 
BVS XII BENEMERE.NTISET 
SIC NON MERENTI -li 


Questa epigrafe si b da me ricomposta a gran fatica da molli 
frammenli.e non periamo ne manca qualche altro ancora per ren- 


(> 
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(lerla inlera : ma la lellcra 0 di CH--Or" non si è ivi collocata se 
non per congettura , poicliè non si unisce coi frammenti laterali. 
È rimarchevole nell’ ultima linea, la formola sei sic non inerenti, il 
cui senso non è oscuro. 


resta 
«li fratti 


raodeUbro 



fcTepiC APXUN 
èsOHCCN Tote rt)N 
NsVClN AÌTOV ACT€PI 
O nePOYCAPXHK . . 
,\OVKl.X€ TH MHTft aù 
Tsv OC eziiccN exH 
c ex etPHvr, 

■f) xotiiiisi? AYTON 


Molto ho travagliato a riunire i ventidue pezzi che formano t’a- 
vanzo della pre.scnte leggenda , al cui rovescio è dipinto con lettere 
rosse repitaflìo di Rufilla che sieguc qui appresso. Si capisce che 
Asterio arconte ha posto la lapida al padre c alla madre, e che in fi- 
ne egli numerava solo gli anni vissuti dal padre Asterio. 11 nCPOV- 
CAPXIl ha da emendarsi senza dubbio ^ è questa ta 

prima menzione del gerusiarca che troviamo in questo cimitero ; la 
seconda volta era forse nominato in questo frammento ; 

Aoc repor 

C KAI KAI 

•AOC . V 

ove per altro potrebbesi forse con egual dritto supplire <rn«AOC 
reP0Vata{, equivalente allo r'3 rvVto, opiuttosto allo nax rv'?© 
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aitasi i (empi noi quali questa carica dal tribunale del sinedrio era 
(tassala alla sinagoga. 



RVFILL.V PIET.VS QVAE FeCIT 
CVMCELERINVMAnno* 
Pire*? MENSES QVATTVOR 
DIES OVI.VDECIM E>HIRE 
riE E CVMESIS AVTOES 



È questa epigrafe dipinta in rosso al rovescio del marmo qui so- 
pra esposto. La defonla portò i due nomi di RufilUi c Pietas, il che 
suole significarsi con le parole quae et in quésto mudo. Rapita quae 
et Pietas. Leggesi ancora EVODE nelle due alette del cartello, e si 
deve riferire alla medesima Rutìlla, siccome ho dimostrato con molli 
esempli nel Museo Lateranense p. 89-91 . 


jvtìAae Kixe acctcha 
; tlATHP CVNArUrUC OCl 

5{ AMenrociic ain ipii.mi 

KOIMIICIC COV 


Par certo che l'epigrafe sia posta ad un Asteria che ha il bel tito- 
lo (li padre della sinagoga , uomo santo e incolpato : AMtllTOC HC 
vi ò scritto erroneamente per , ripetuto erroneamente F tic 

della linea sovrapposta. Di una madre della sinagoga, e forse di un 
padre, deve essersi falla memoria nel marmo seguente, che non si 
è trovato intero : 



eNtìAiC KeiTC CIMn'/,'.xic< . . . (ir.Tt;? aa- 
NAI’Uriir >HA,\NAPOC' . . 6 ÌEiva . 
cr>,\rurnc . tu IAIA lncir.-itv. 
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È tullora ignota la dignità di mater sìfmyogae dato alle doiuie, 
e neanche sappiamo (piali incombenze avessero, ovvero se era sol- 
tanto un titolo di onore. iNelIc leggi 1 e nelle epigrafi - troviamo 
rimembrarsi il poter synagogae. CusUmtiuo nel rescritto che diri- 
ge ai sacerdoti , agli archisinagoghi , ai (ladri della sinagoga e a 
tutti coloro che lianno alcun ofiizio nelle sinagoghe, Hierein el ar- 
chisynagogis el patribus synagogarum el ceteris qui in eodem loco 
deserviunt, sembra dar loro il posto più distinto dopo gli arcliisina- 
goghi , il che risulta ancora dalla espressa menzione che fi) di loro, 
laddove poi non nomina nè i presbyleri od archonles detti D'3pi . 
seniores, che avevano ollìzio di giudicare certe controversie di reli- 
gione loro assegnate dalla consuetudine, nè gli scribi, y?»|vi«(t£ì 5 , 
nò i ministri, ùrtfsTsti, C'Jin, se non in fascio. Mollo si è disputalo 
intorno al testo del re.scrillo di Arcadio ed Onorio 3 assai simile al 
già riferito, dal Viliinga < dopo il Petit , il Marino, il Tillemont ed 
altri, nel quale veggonsi i patriarchi messi dopo gli archisinagoghi, 
e nominansi medesimamente in capo a tutti : //is qui ilktlriuin pa- 
Iriarcharum ditione subiecli sunl , archùynagogis palriarchisque et 
presbyleris celerisque qui in eius religionis sacramento deserviunt. 
V ha chi contende col Petit che il testo è corrotto, v’ ha chi stima 
che il nome patriarcha sia d’ambiguo significato, e che nel siTondo 
luogo dinoti quella dignità che nel sinedrio dicevasi il padre della 
casa del giudizio, pn n'3 3N. A costoro (loi si accosta il Viiringa , 
a cui non fa difficoltà il dire che Costantino abbia nominato archi- 
synagogi et patres synagogarum, .\rcadio ed Onorio arckisyna- 
gogi et patriarchae, quasi fossero due dignità diverse. Pare a me 

t Colf. Theod. I. i, de lud. el Caelic. 

2 Lcpi , Epil. S. Sererae p. 51, 78 — Nicolai , Bas. Osi. p. 163 — C. 
/lucr. Grate, n. 9909 — Inscr. de t' Algerie n. 3340. 

3 Colf. Theod. I. 13, de lud. et Caetic. 

4 De Synag. p. 231 c segg. 
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che i pairiarchae ( non gì' illustri nè i chiarissimi, quali si appella- 
no i patriarchi della nazione}, si possano credere aver sostenuta la 
medesima dignità che i palres synagogarum ; ma non mi accosto 
all’ opinione di chi confonde I pairiarchae o i palres synagogarum 
cogli archisynagogi ovvero coi presbyleri. Io stimo piuttosto che 
questi pairiarchae e questi palres synagogarum siano con altro 
vocabolo i -rspounifyai della sinagoga, o sia i presidenti al consiglio 
dei seniores, dei quali ho dato un monumento più addietro. 


iveAie Kiie crNHAiKH 

AOrrATHP OlTCAKIOr 
CN eipiM Kvsncic Arine 

È dipinta a color rosso ed intera ; ma le primo lettere sono co- 
perte dalla calce. Sinclica fu figlia di Ursacio, nome conosciuto per 
altri esempli : il nome proprio 2uw,>,txti pai' nuovo, ma il senso ne 
è chiaro derivando da ou-cfiÀixs; coetaneo. Non v’ha dubbio che siasi 
.scritto A5'CfÌTr,p per 6ufÌT7;p. 

e.\eAAe KCtie biiamu 
ri’.vMAiAiéovc "nc aii 
CN eiH • Z • K tLMEPAC lA 
eNeiPiimi oi kvmyisi? 

Al*TOV ciodfUbro 


FrammenU di una lastra di cipollino verde. 11 confronto di Ypiiip-i- 
-.tvji viene in conferma della spiegazione data al Ypip-pui-aicij della 
epigrafe superiormente allegata. Il sifiia è omesso in lt;r,;ev. 


_ Digitized bv Goosic 



— .10 — 


CNSAAC KCIxe CABCIKi 
""‘••'•<"0 OCIA ‘Pt/jiNAPOC nACK!).T) 

CN IPIIAH Ksiiir.si; aùxf,;. 

Nolo già il Lobeck {Palholog. p. 144} una serie di nomi composti 
di un dativo, e fra questi pose meritamente r.nsifù.ci : onde fa maravi- 
glia il leggere nel C.I.Gr.n. 967 0 l'dp^svi? sin Questa epigrafe 

gioverà di riscontro alla nostra ; imperocché ivi si leggo BKOtMHetl 
roPl'OMC IIACI<WA0C KV OVAtM eX0POC. In altro epitaflio ebrai- 
co un Nicodemo arconte dei Siburesi dicesi esser stalo caro a tutti 
IIACI ‘PELVHTOC 1. 

randdtbro 

NOVMeMf. 

rPAMATCOC 

Piccolo titoielto col solo nome del dofonto e l'oflìcio di lui. Il 
rPAMATCOC è qui scritto per , come sopra, e .WVMEÌNIC 

per Nojii'tivis? (=.Ne;i*if;vi5g) nome tratto dal giorno festivo porgli Ebrei 
della nuova luna vsu|ii;v'a./ 


TONOMU’ Aiwtóùfci 
MNHMH AIKAIOj C!».\ 
CNKOMIO' w alivi 
CN IPHNH H KOLMHCIC COV 


La sc<-onda linea di questa epigrafe è tolta dai Proverbii c. X, 7 : 
ove si legge ; Mw,n»; aixiiwv |if:’ i-'iuii.tt.)v, tradotto dalla volgala me- 

I C. I. 0. «il7. 
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moria iusii nm laudibus. Nella linea prima forse dovrà supplirsi tù 
vJiJwi) dtxoXoCiiti, poiché la JixowróTT, consiste dell’ osservanza dei co- 
mandamenii: Aixaiso^ fi tùv ìvtoXuv ixxXfipun; 1 ■ È bene notare che 
gli Ebrei di Roma adoperarono una versione nella quale si leggeva 
ìiKihj oùv , in luogo di laudm iie-c’ i*puii|itiiiv , come ha 

il codice alessandrino, e come l'ebreo Aquila trasportò per te- 
stimonianza di Origene negli Essapii. 

AELLLV BENEMERE 
NTl PROCLE POSERV 

) I Cvu4i da olio 

T AL MAS POSVIT 
BIXIT , ANNIS 

r«Qde> 

LXXXII MESISX 


Almas deriva a quanto pare da nOTy usato qui per nome proprio 
con greca desinenza, a cui può servire di confronto il simile nomo 
proprio llapOivs; che si legge in altra epigrafe recata di sopra. Il 
nomo della defonta sembra esser AeUa, a cui posero , poserai, il 
sepolcro Prode ed Almas ailidalane forse la cura ad Almas, perocché 
nominatamente vi è memorata A/mos posuil. Al lato sinistro dcirepi- 
tailìo sono figurati alcuni simboli ma assai trascuratamente , ondo 
non si può dclinirc se non il vaso da olio restando incerti i due sim- 
boli che sono posti a sinistra. 


i 5etv» vsMOMAeHC 
ioiXt'JTO? AMIANTOC 
IliriTEv Jvr,..HMePAC IB 


"Ae MLMHCOnATet’ 


Tii'J 

55U JUTÌ 


caodclabro 
poi voluiac 
iadi Tacca o 
vitelln 


TO\ 

AtKAlUN 


1 Zos-VB. in lex- c. 318. 
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Siamo tuttavia privi della metà di questa epigrafe: nulladimeno ho 
stimato doverne tentare un supplemento ponendola a confronto con 
quest' alUa , della quale abbiamo parimente alcuni frammenti. È 
dipinta in rosso a bei caratteri sopra una lastra di cipollino verde ; 
e dice così : 

eVCCBIOC S£V . . , vOKH 
MA6HC ACAAj'j^s; SslOj 

ezH eiH 

A me pare che si prestino vicendevole aiuto se si paragona lo 
OMAHllC della seconda col M0MA6HC della prima che io in ambedue 
supplisco vs|x:[ucOf,<;. Ad uiio israelita studioso della legge divina sta 
bene la loile che nella prima epigrafe gli si dà d’ incontaminato , a 
cui vorrei congiungerc un *5 ì>.£ut5c, presone indizio dal franimeulo 
A(iAA che si legge nella seconda. I settanta rendono con tal greco 
vocabolo il senso dell' ebraico niSDU che propriamente significa 
fuAaxTTipii, ed erano schcdolc con alcuni j)rfssi della .sjicra Scrittura 
.solite [K>rtarsi attaccate sulla fronle e .sulla mano sinistra. Segue nella 
prima epigrafe MLMllCt) ll.vrep ccrliunenle [ler |xi|z-n)5s ■làTtp. l 
simboli rapftreseotali sono il candelabro c accanto il vaso dell'olio; 
indi una vacca, se non erro, e ciò in memoria della vacca rufa 1 . 
ovvero un vitello (poiché nel c. Vili della epistola atlrihuila a 
s. Barnaba quesUi chiamasi e poco dopo nii/o?). le cui 

ceneri sjMirse sopra del |> 0 |)ulu con la bacchetta involta d' issopo 
e di lana rossa sanlificavanu dalle immondezze legali , significando 
la rcm'tssionc dei peccati pel .sangue di Cristo (Vetri, Uv. I, n. 4). 

Ma chi saranno mai questi nomomalhae o siano dottori della 
legge? lo stimo clic siano quelli, ai quali danno gli Ebrei nel Talmud 

I .Vuin. XIV, 2. llebr. IX. 13. 
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li nome di D'33. religiosi, studiosi, c di o'D3n n'obn i discepoli 
dei saggi, cosi inodostamcnlc appellandoli piutloslo die saggi, esfsf, 
e che da s. Luca ( V. 17, 21), chiamansi vsinsìtìabxiXsi c fpaiiiiKsr?, 
rispondenti però agli csposilori della legge, o D'Narii c che s. Mat- 
teo (XllI, 52 ) parafrasò |ui 6 T|-:ejO£( 5 . Il vocabolo V 5110 - 

(utOf,; manca tuttavia id lessici, trovasi nuliadimeno nel Lexicon 
graeco barbarum di Simone Porzio come sinonimo di yono!;Si 5 x»Xo?, 
6 vav vivMov Dal numero di costoro sceglievansi 

i giudici del sinedrio, e Maimonide novera le condizioni richieste per 
entrare in questa classe e divenirvi joNa o sia membro della so- 
cietà vera, naoKa rn 3 n, che conduce alla comunione con Dio rn3n 
C’Dty aia i. 


Me • Al • TI • U MH • TPl • l'ArKV 
TA TH 

AOVA KI • T1A • eV • FA ■ THt* 

OaNC „„j,. 6HKA i> 

HTIC ■ eZH CEN ■ €TH ■ KB 

Melitium, MeAraov, è il nome della madre di Dulcilia a cui la fi- 
glia pone r epigrafe. Nuovo è il nomo .MeXìtiov, ma non fuori di ana- 
logia fra i nomi proprii di donne, quali sono Hedonium, Philema- 
lium , Chelidonium , Eustochium , ’Af«>^Ai■:I5v , ZoiJóptsv, 
ecc. S, spesso diminutivi. A Mclizio madi-e non piacque chiamare 
la figlia r'/.'jxÉpisv , ma volendo pur dire la stessa cosa le diè nome 
Dulcilia. Viziosa è l'ortografia di separare con punti le sillabe, 
nondimeno ha parecchi esempi nei marmi anche pagani. Non so de- 


1 Maim. ad Demai rap. 3, ,1. 

ì V, D'Orvulk ad Ca.vaiTos. p. 338 , Sisuosd. ad Siuos. Apou. pag. i93. 
Mcsat. Àneal. Gr. II, p. 61. 
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cìdere se i due segni simiglianli a foglie di edera abbiano il signi- 
ficato medesimo che sopra gli epitaffi generalmente, ove trovausi 
spesso introdotti in luogo dell’ interpunzione, ovvero siano due cedri 
quali soglionsi vedere accanto ai candelabri, ai corni, e poco o nulla 
dislinguonsi dalle foglie predette. 

ciDdeUbco eseAAC Keiie ovpcoc tpam/i 

ATCOVC TIC EZHCCN KB KAI 
.1,». AVO CTH KiU Mn.NAC TPIC 
MSetA Tonte «OM-M<p!OV 
C.\ • eiPH OIKVMtC AVTOV 

Il marmo dove questo cpitaflio è scolpito, copriva un sepolcro ca- 
valo sul pavimento della stanza che ba il cornicione sulla porta d’in- 
gresso. Quando fu rimosso videsi lo sccletro protetto da tegoli che 
gli formavano di sopra un tetto a due ale ; sopra due tegoli erano 
impressi questi due bolli : OP DOL E.VFIG DOMMAIOR scritto in 
cerchio Q • E • CA • VlIII scritto in linea retta con bel caratteri. 

' Non può, nè deve dedursi da queste epigrafi nulla che vaglia a 
fissare l’epoca del monumenfo sepolcrale ; sono tegoli di tetti che 
gli antichi adoperano spesso volle a chiudere i sepolcri , c non mat- 
toni fabbricali ad uso scpolcride. Or.so è il nome dello scriba sepolto 
(|ui, c leggiamo che visse venlidue e due anni, (errore che non si 
può da noi emendare) e tre mesi. Di poi segue .MNCIA TOi' MCHO- 
■WM'MOV ove il composto non veduto finora, deve.emcn- 

darsi il qual vocabolo leggesi in Polluce (3, 46) sull'au- 

lorilà di Frinico c di altri. Al candelabro è aggiunto un simbolo 
nuovo del tutto, voglio dire f alveare ; di che non si devo cercare 
la spiegazione ricoi'rendo al simbolismo religioso : piuttosto pare 
es.sersi voluto alludere al nome del defonto che è Orso , noto essendo 
quanto l' animalo di mi tal nome corra ai favi di mele. Questo mai- 
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mo ha di sotto una leggenda veduta da mo dopo che crasi restau- 
ralo : onde alcune lettere sono ora coperte da uua lastra di marmo 
sovrapposta. Le prime due lince do\ evano leggersi cosi : D m et 
MEM/7 IVN lE RVFHliNE// I>C0M1»:UIAB1LI// . . . V.VCIVTL? 

XI'VClO 

Così appunto sì legge sopra un piccolo mattone incastralo nel mu- 
ro tra i loculi estremi dove tuttora si va carpone. È certamente 
scrìtto per Xpjnu nome del defonto. 

Alt'H.UOC 
BACOC AI 
MIAJAl 

eeoioi* 

HenoiHce 

N 


Trovata in uno degli archi terreni della fabbrica sepolcrale esterna 
nell'andito a destra di chi guarda oriente. 


CNHAAC 
KeiTCMAPIA c«. 
IMTA H € ■ Ztj 
f.e.X CTI! 
t-eVA'' . . . 
TOVA . . . 
OCCTHA 
exeiPHN 
H ■ Il ’ KUI.MH 

eie eov 


6.\OA;0 Keiie^iaprAIITA. 

HTie eziiecH eiii le 

MEI- ' TOVeVii^IOV AV 
AIKtTH A? eN IPHNH 
u KuiMiiue euv »»i.i.i.io 
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Margarita ò il nome della defonta, che vìsse diciannove anni, e 
quatlro, a qitanlo pare, col marito, non essendo ben chiaro se A o A 
sia la cifra numerica. Due volle fu scritta l'epigrafe, e sembra che 
no sia stala la ragione lo sbaglio dcH’artista che cominciò con 6N0- 
NB forse per 'Evtx34x. Ma in quella epìgrafe, che pare scritta la se- 
conda volta, non è chiaro il senso delle due linee 5 e 6. 

CNBAAC KeiTC 
ONUPATOC rPAM. 
ocioc OC ezHce 
Se-THO-MH-V- 

IB POV<M)C APX • 

TO HAIPI rATKV 
TATO CN eiPH 
vH H KOIMHCIC 
COV fiotJfUbro 

Onorato visse sellant’ anni e otto mesi e dodici giorni : fii scriba 
e padre di un arconte di nome Rufo che lo seppellì in quel cubicolo, 
nel quale abbiamo trovalo un altro cpilaflìo posto dal medesimo Rufo 
a<l un suo figlio omonimo all’avo paterno. Eccone la leggenda ; 

CNBAAC KITC ONUPATOC TPAILMA' 

NHiilOC’ noe por<i>or' apx' oc ezn 
CCN' CTII' y IIMCPAC' KH 
CN IIH.MI H KOUnC C COV r«i 

Impariamo da quc.sta lapide che la dignità di scriba si conferiva 
ancora ai fonciulli di sei anni , clic certamente dovevano educarsi 
scolasticamente nelle lettere sacre, ed imparare a ben trascrivere le 
sentenze della Scrittura sopra i filutlerii, c a registrare nella sina- 
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gof^a 1. 1^ striba ^tns''D non esponeva dalla rat(e«lra nè dal palpilo 
il lesto, ma quesln magislero fu proprio di un ordine silperiore dello 
degli scribi Q'jn . e ohe grccamenlc si appellano vsi*i5tìi<nui/.st e 
(jia6t;Tej(i4r:E; forse aiiclic v5[xixo! . Così Favolino: Nsiiixi;, 
4 TOi«o dx5Aj'j6ùy, T| è tsD vé[j«u iJijYnvi;;- Può quindi stimarsi che 
i giovanetti scolari otlenessero di essere ammessi fra gli aspiranti, 
c che fosse loro permesso di assumere il nome di quella dignità, 
essendo ancor fanciulli , come si concedeva l’onore del deeurìonalo 
ai fanciulli nei municipii e nelle colonie romane. 

TO OCR) . . . C0.1 

AClTClPù) r,axf\ ? ««" 

CViWrOrt; 

CN CìpViyt) 
t KÌ'Mrji’.? où 
T05 

Trovata di recente nel cubicolo estremo che è di rincontro a quello 
dov’ è il comicioncino di pietra calcarea. Ho supplito -x-.p\, ma può 
ancora supjiorsi tì;? coH'cscmpio che ce ne dà l'epigrafe di Fla- 
via Antonina. In ()ueslo cubicolo medesimo sono le due epìgrafi se- 
guenti scritte a pennello con color ro.sso poste da un tale Ursacio dì 
-\quileia: 

UAC KIT€ 01 PCAKIA 01TATHP 
orpcAMov ARO AKOVueiAC repor 
f.lAPXOV e.N eiPHMI H KVMIC AVTHC «»■ 

.Non v' è nulla da cambiare nel nome ’AxsuC/,st*, annotando Ste- 
fano di Bìzanzio che doppiamente si scrisse ’AtóAijia ed ’Ahìae!». Eu- 

I Liiìhtfoot, II. Ilebr. el Thalm. in e. 11. Matth. v. 1. 


Digitized by Google 


- 63 - 


stazio negli scolii a Dionisio trace osserva che la voce è di 
({uatlro sillabe. Del gerusiarra si è detto di sopra pag. 36. 

OiC KITC KCNTOr.MA 
evrATHP oTPCAKior 
CN eiPHNH KVMICIC. ÀITHC 

Il nome K=r:5jV,i» può ben essere equivalente a Centuria , come 
xx»(Wi>.i5? è lo stesso che cantheriut. 

Ho riferito fìn qui le epigrafi intere e alcuni frammenti, attesa l’op- 
portunità ioro, e perchè mi parve averne trovato il senso. Ricercando 
meglio nel terreno dei cuniculi e delle stanze verranno facilmente a 
luce dei pezzi che compiscano le tronche leggende , e allora gioverà 
dare le epigrafi i cui frammenti lascio tuttora inediti. >'on debbo intanto 
qui omettere che, fra le quarantatrè epigrafi riferite, dodici soltanto 
sono scritte in latina lingua e trentuno nella greca : ciò non ostante 
i numi proprii latini .sono il doppio dei nomi greci e questi su- 
perano di una metà i nomi ebraici. Indi consegue che la lingua loro 
nativa è la greca, c che in Roma usando anche della Ialina nella vita 
civile, questa talvolta adoperano ancora nei ioro epitaffi. Di lettere 
ebraiche non si è rinvenuto Onora veruna traccia, tuttoché costi che 
in altri tempi sulla via Appia si trovò il coperchio di un sarcofago 
che è ora nel Kircheriano , con epigrafe scritta in greca lingua , e 
l'acclamazione □iVtcì ; il quale coperchio può forse essersi tratto da 
questo cimitero, dove quasi tutto fu dai cercatori distrutto e ma- 
nomesso. 
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NUOVE SCOPERTE FATTE 

NKL ClMITEnO IL GIOILNU 18 MAGGIO 


Il giorno 18 Maggio due cavatori del cimitero misersi pel nini- 
culo estremo a destra (v. la tav. a pag. 5) e andati carpone poc' ol- 
tre, si traforarono per un’apertura sottile di lato ad un non lieve in- 
gombro di terreno caduto da un lucernaio simile al primo già de- 
scritto. Ivi essi .scoprirono un ampio cunicolo con parecchie branche 
e molli marmi sparsi qua c colà sul terreno, dei quali raccoltine al- 
cuni per saggio li recarono fuori coH’avviso della scopiirUi. 11 bene- 
merito sig. Ignazio Randanini, che era ivi, tosto che ne fu raggua- 
gliato datosi a percorrere con essi questi nuovi cuniculi, ne rilevò il 
primo l'importanza e diè ordine che sì allargasse l'entrala e si spia- 
nasse il suolo, (lerchè fosse agevole a tulli il recarsi a farvi studio. 
Pochi, credo, avrebbero con egual gioia udito l'annunzio c accettalo 
r invilo che mi fu fallo di recanni ad esaminare questa nuova parte 
del cimitero, lo vi sono andato il giorno 21, ed ecco le cose che mi 
sembrano degne di essere subito messe alla luce. 

Primieramente i tagli orizonlali dei loculi sono ancor qui di usan- 
za generale, e si mostrano del pari in qualche cubicolo sepolcri ar- 
cuati tagliati nel tufo, lo ne ho veduto alcuni similissimi agli aichi 
terreni della sala descritti a pjig. 7, cioè cavali profondamente per 
accogliere più cadaveri soprapposti e sostenuti da tegoli intramez- 
zati : lo sfondalo poi è largo del pari, nè arriva a queU’ampiezza che 
sempre hanno i veri arcosolii dei cimiteri cristiani. Ma v’c ancora 
una novità nei cuniculi , e di non lieve momento : perocché noi ab- 
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hiamo vc<lulo qui i primi cscmpii dei tagli verticali fatti sulle piireli 
die assai si addcnlraiiu, giuuii poi al livello del suolo apronsi quivi 
i sepolcri per lungo e di guisa da [loter ricevere spesso due cadaveri 
nella lunghezza dei cavi c sì prufundi talvolta, clic ben poterono col- 
locarsi a più piani sovrapposti. L’esterno di questo taglio orizonlalc lar- 
go per rordiiiario quattro o cinque palmi od alto da sci a .sette era chiu- 
so con fabbrica nella quale incastravano le epigrafi, ovvero le colloia- 
vano di .sopra in una riquadratura cavata a tal fine sulla parete. So- 
no questi icocim, descritti nella Miscna, dei quali non si era 

peranco avuto esempio, siccome noto a [lag. 13, o che giustificano 
r interpretazione di quella frase data da alcuni , ma non dal rabbi- 
no .Maimonide. a cui resterà soltanto il merito di avere descritte le 
fosse cavale sul iiavimento, e non intese dalla Miscna. Nuovo nuo- 
vissimo sarà ancor l’annunzio di figure umane dipinte in due cubicoli, 
che sembravano interdette agli Ebrei daH’uso;v. p. 19), ed ora dovrà 
dirsi che talvolta le adoperarono. Esse non riferiscono fatti storici del- 
l'imtica alleanza, nè della nazione ebrea, ma personificazioni già u.sale 
dai pagani. Ecco la descrizione. Entrasi nel primo cubicolo per una 
.soglia di marmo, la volta, che è a vela, vedesi ornata ai quattro 
pizzi di pavoni stanti di prospetto .sopra sfere al pari di quelli già 
noli nella pittura cimiteriale dei ss. Marcellino e Pietro > c altrove, 
ha nel centro dipinta a destra di chi guarda una vittoria aiata con 
palma nella sinistra e corona elevala nella destra ; accanto a lei e a 
sinistra di chi guarda, mirasi un giovane nudo coronalo con ramo di 
lauro nella destra abbassala ed arnese oblongo nella sinistra ma- 
no , sul quale sembra che la vittoria ponga la corona. Le |>areti 
della stanza ivoriano nei cumparlimenli dietro la porta d’ ingresso 
due [vogasi alali , e nel primo comparlimcnio sulla parete a destra 
un montone stante con accanto una Ixvrsa e incontro un caduceo. 


I Bosiio. Ihma pajr. IKH. 
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appo;;);ìiilo ait un pilaslrimi, lift srcondu (.'oinparlimenlo della (larelc 
medesima una (Monessa : nel pritnn eomparlimcniu a sìnisira un 
f(allu slanle, dietro dì lui è sul terreno una tenia n fascia , davanti 
sono dipinte corone appoggiate ad nn pilastrino , nel secondo com- 
partimento della medesima parete mirasi una gallina : nei comparti- 
menti laterali del muro di fronte sono pavoni , nel mez7o c da per 
tutto |K)i vcdonsi varii uccelli. Il simbolo pidcstricn del gallo in 
<|ueslo cubicolo dipinto, .si può connettere in certa guisa colla vitto- 
ria, ma non le insegne di Mercurio che non riferiscono punto l'emi- 
i/nnio. As|H'ttiamo adumpie die il tempo, o studii più maturi ci ri- 
velino (piale allegoria si na.sconde in (|ucslo inaspettato simbolismo 
non e.sscndo ancora trovate le epigralì che coprivano una volta i 
toculi. Entrasi di poi nel .secondo cubicolo, le cui pareti sono dipinte 
a nmi|>urtimenti della medc.sima natura clic le molte cimiteriali; i 
campi da per tutto mìransì ornati dì varii uccelli e di |>escì, e nella 
parete di inulto uno dei due o tre cavalli che vi erano dipinti : la 
volta sopratuiio bji pesci , uccelli ini anitre. xVi (|uatlro pizzi sono 
((uattro geuietti alati con simboli certamente delle stagioni, e nel- 
lo sfondo è dipinta una lìgura muliebre coronata c coperta il rapo 
col pallio ebe tiene colla sinistra un cornucopia e nella destra una 
|»alera dalla quale versa un lìiiuore. Sembra clic rappresenti la for- 
tuna , o la felicità ; (leroccbc similissima a questa è la pittura della 
donna fra due lari con cornucopia c patera nell’allo di versare il li- 
ipiorc sul pavimento, clic fu già pubblicata dal Mìnervini I. 

ilo dello di sopra die molli epìlalli furono raccolti , e aggiungo 
clic itssai (liù se ne rinverrauiio i|uando sarà cercalo il pavimento che 
ora li tiene in seno, inlanlo gioverà allegare qui alcuni, dei già .sco- 
perti. die hanno maggiore importanza. 


I Bull. airh. nnp. lav. V, an. I8 j 9, pag. 1":!. Vedi le cose da me delle 
iii'l Miuro laici n«rmr pag 28. 
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S 1 A K V L 0 ARCONTI 
ET ARCHISYNAGOCO 
H ONORI BVS OMNI BVS 
FVCTVS RESTIT\TA CONIVX 
BENEM ERENTI FECIT 
ENEIPHNH H KOIMHCIC COV 

Dalla forinola honoribus omnibus fu(n)dus risulla che gli estremi 
gradi di onoro toccali da Slafilo furono le cariche di capo della si- 
nagoga e di arconte. È quindi chiaro che l'arcontato di lui fu digni- 
tà civile, il che poteva ancora dedursi dal vederlo posto in primo 
luogo in questo marmo e in quello di Alfìo, in pari tempo arconti e 
archisinagoghi ; perciò questo arcontalo non deve confondersi col- 
rarconlato della sinagoga che fu tribunale ecclesiastico, per cosi dire. 
È nuovo che la formola d'acclaraaiiionc siasi scritta in lingua e carat- 
tere greco, in una epigrafe tutta latina , nel quale alfabeto si era 
già notala dal Marini l , c si era vedula finora in altre epigrali. 

CCMnPO.MOVC BAtei 
Aere AVPIIAIAIKAWePeLNAI 
KOZOVrEI B0^A1 ET 
AICKeinOV.\l\AI BON 
KOVA KOVA BI;eiTANNtIf\/. 

•HIKIT 

KOZOVrfl BM 

In greco alfabeto ma di latina lingua è questo epitaffio. Sempro- 
nio loda la sua Aurclia qual consorte buona e disciplinata, vissuta 
seco in matrimonio diciassclle anni. I.o scambio del I consonante in 

1 hcr. alb. p. 129 


/ 
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Z non ha siimra rspinpio sìcuranicnle anicriore al sctcolo (juarlo K 
il tenore |>erù di lutia la epigrafe sembra l’usato al secolo terzo. 


HAPCI lOVAI.A e.MIA 
M I A ■ e T O N 

KAAOC eZHCACMCTA 

jf 

TOVAAAPOCCOV ' Cì; 
XAPICTOTH ll!>eNHIA 

KAiTiw rxii cor 


H A 0 E A f"'” “ 

lìmaa« 

CO<l>POM . 
or AOVKIA 
AACVAOril 

rimo di MC.XH • 
p«lint 
i> laluli 


Sono singolari nella formula tjuesle due cpigrafì : la prima è posta 
a (ìiuliaEmilia moria di anni quaranta (UAiz (AipiXix) ètuv p)aeui it 
marito rende grazie a motivo delle provvide cure ed amorose di lei ; 
nella seconda |wi Lucilla è chiamala gloria del marito Sofronio, e 
henedella- Gli o di questa epigrafe .sono romboidali. 


<ó 5 e Ciré M . . 
ÌJNIACZHCev 
N e ■ TVMIO C~. 
.NUPATOr 
KAAUCKO.M 
or MOTA TU 
N AIKCUX 


m2e KCITAI ArC.NTI» . . . 

. .AMI MONANAPs? f, 
7€.\MeTAiiAi>eevtx5ii »j- 
Titcexiióe^ eNciPKvsi^ 
KOIMllClf cor 


Queste due sono utili del pari |>cr le formule : la prima ci dà 
xjÀù; »sia(!;0'j it(£)vi viiv S'.xziidv ('Acne agas cam iutlisj; la seconda ri- 
corda una donna che era vìssuta col suo virginio qHo anni. 

1 II UuonarnioU nei tV/ri p. Sì oc ha raecultu gli cseinpii, ma iiiiino il es- 
si (l'epora rerta : gli autori del lYourrau Irailf tir Wplomalli/ur II , pag. 63S 
non han saputo dire nulla dì preciso. 


X 
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iovAxiTiAi ^Al'ee^u 
MeAAsxrM<i>n nANXAPic 
remvciAPxnr, TiieiTAiPiAV 
Tov enomceiv ex eiPiixii 

Il KOIMIICIf cov 


XoIcvole è questo epitalfio (xjr la locuzione zapOivo; lisXXsvànyi; e 
per la menzione di un gerusiarca il cui nome niYjrstpio; leggesi 
dello riìT/a?!? secondo il dialello, l’uno c l’allro derivali di zxr/»fVi;. 


finiloni« inontoQF. t di tom 
i(i riarQotro 


AVRE 


i’REL 0 I 0 S E S 
AVREI- I) AVGVRIA 
FIMO AGATnO PO 


BNMPQVANXV 


FLAVIA DATIBA 
FLAVIAE GARITINENf 
BAENE MERENTI 
FECIT 

rortierF, r»dro o , InUh. ranJ(>lthr» 
limon# 


Unico è l’esempio nella prima lapida delle due prolomc di loro e 
di montone, unico nella seconda l’arca o sia forziere munilo di loppa 
e coperto di sopra a doppia ala. È certamente l’armario privato nel 
quale si custodivano i volumi della legge simile^ a quello già da me 
descritto ed illustrato nei miei VV/ri p. .'ì.’Jjv. la lav. XIV, n. 6, ma 
non ai più nobili e ricclii delle sinagoghe, a cui non si diede mai 
nome di nè di sibbenc di aron e di edicola. 


Err. Gorr. p. il bVLVLARVS 
:>6 IIATcP TSAvwv — 68 IIPOMIIA 
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